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NO O qui i pe
e le conclusioni di 

una a -
tica che ha pochi -

ni possibili. La discussione che ci 
ha impegnati pe  molti mesi nel 

i delle sezioni e delle fede-
i — e anco a di essi — 

ha appassionato non solo l comuni-
sti, ma moltissimi che comunisti 
non sono; i che e ci 

, una e vasta della 
pubblica opinione, e non solo italia-
na. Ne è un segno la a di 
tante delegazioni e à del 

o e di i paesi. 
A tutti i compagni ed amici ita-

liani e di ogni e a e 
del mondo, che sono i ospiti, 
come in passato o pe  la a vol-
ta — comunisti, socialisti, socialde-

, i — ai -
sentanti di Stati, di , di movi-
menti politici, sociali, , 

o il più sentito -
mento. Noi abbiamo vissuto, lo -
peto, una a a 

. 
Non e le notizie che sono 

state e sul i contenuti del 
o dibattito o le più -

te e ; e taluni del i 
commenti o animati da 
assiomi i piuttosto che 
dallo o , sia e 11 più 

. n ogni modo vi è stato n 
questa attenzione o di una 
attesa e mai cosi e pe  le 
decisioni che à una a 
tanto a come la no-

; una attesa che n molti -
me, anche o il pungolo 
della , la a in un no-

o o e avanzamen-
to, in , all'opposto, l o 
che noi non ce la facciamo nel com-
pito che con questo o ci 
siamo assunti. 

Questo o è o dalla 
a secondo la quale i comuni-

sti italiani, e nanno -
sentato qualcosa nel passato, sono 
comunque al e della o ca-
pacità . o che possia-
mo e e che il no-

o o ha già deluso, e de-
à a questa e e 

à questa . 
C  slamo i il compito di 

e una nuova fase della a 
politica e di e il
mento ideale, , -
ganizzativo del o . Que-
sto o noi lo o 
a fondo a e da qui. Vogliamo 
anche un o del -
tito e dei suoi . a non vi è 

a a le i comu-
niste, a vecchi e giovani , 
nell'impegno pe e decisa-
mente avanti, pe e nuovi 

, pe e noi stessi se 
voghamo e lo Stato e la so-
cietà. 

La a a di questa volontà 
è stata nell'ampiezza, nella -
tà, nella passione della a di-
scussione. Non abbiamo avuto 

, così come avevamo annun-
ciato, di e e e  di 

e e a noi 
stessi anco a di e gli 

. Nessuno ha potuto discono-
e la à di questa 

a  alla a che 
stanno o i i italiani 
che e vanno ai o ; 
qualcuno anzi ci ha i con 

e come se o un 
o sul seno l'impegno pe  la 

à della discussione. a 
e , di , -

mo significativo 11 fatto che i 
f , in e di tempo, 

a ) si avvi ino alle o assise 
i senza che si possa -

e di un dibattito . 
e dalla a discussione 

solo chi non si sente e 
o delle e i o, peg-

gio, chi teme di e l veli che av-
volgono inquietanti . 

Questi i noi non li abbiamo 
avuti. E o che dobbiamo tutti 

i della e a che 
è stata . o un esemplo 
di limpida discussione a 
noi non abbiamo assolto soltanto 
un e o noi stessi e o 
l'opinione pubblica che ci segue, 
ma o l'insieme della -
zia italiana, nel momento in cui 
tanto vivace e così e 

o è l'attacco e 
a tutti 1 i politici. 

Sappiamo benissimo, così come 
fu o fin da quando nel mondo 
antico o e le -
me e di o -
tico, che la a non è senza 

i né negli Stati né in alcuna 
a associazione umana. a nes-

sun o è e della assen-
za del o dibattito e della a 
delle . o o degli 

 se noi fossimo capaci di di-
e solo pe e sul-

la a a delia . 
Abbiamo compiuto un nuovo -
de passo avanti nel o modo di 

e e nessuno ci à e in-
. 

, questo non vuol 
e che noi non dobbiamo e i 

limit i che il o dibattito ha avu-
to: limit i di quantità e di qualità. 
Nei , così come è avvenuto 
le e volte, si sono impegnati so-

f o i i più attivi, la -
e militante del . Non e un 

piccolo , è si a di 
centinaia di migliaia di donne e di 
uomini, ma non possiamo conside-

e appagati. E' evidente che 
un o di massa non può non 

e livell i i di attività poli-
tica a 1 suol ; e noi abbiamo 

e e giustamente polemizzato 
o chi definisce come -

mente passiva la e a di 
un alto o militante: poiché 
anche soltanto il gesto dell'adesio-
ne ad un o che si , co-
me il , ideali di -
ne sociale a una a 

, una nuova consapevolezza, 
una volontà di i con i 
in una comune e e in una 
lotta comune. 

E' e , , e il 
massimo o di i a -

e alle scelte: e non già é 
non dobbiamo e e 

i di una delega che e e 
una e fiducia, ma é il 

o compito o è o 
quello di e non un o 

S o di , ma una e 
a consapevole, la a e a 

a del  del-
le classi i del o . 
Sappiamo assai bene di e 

. Anche pe  la pene-
e dei mezzi di comunicazio-

ne di massa, e più e si fa 
la a e la a secondo cui 
la esistenza stessa di una vasta ba-
se di massa viene a una 

a e una a o alle 
necessità delle e decisioni e 
delle tecniche di e impo-
ste dal tempi . Anche a 

e di a vediamo , 
e con nuove definizioni, vec-

chie tendenze : senon-
ché o l'immagine o 
decisionista del leade sta piuttosto 

, e cioè la sfiducia nel-
la possibilità di e del o po-
litico qualcosa di o da una 
semplice funzione dei mezzi di co-
municazione di massa e delle -
che di condizionamento della opi-
nione pubblica. 

Ci battiamo o questa ten-
denza non é abbiamo pochi o 
nessuno degli i molteplici 
della comunicazione, ma e es-
sa a di e sbagliata an-
che là dove vi a o vi è un possesso 
monopolistico degli i del-
la , dato che la à 
non può alla lunga e camuffa-
ta e . , , 
vi è qui pe  noi una questione che 

 le e stesse i co-
stitutive. La a , come 
quella di ogni a , 

e di ave significato se
nunciassimo al o dei suoi es-
senziali . Vale a , cioè, che 
senza la a della consapevo-
lezza, senza l'impegno dei singoli è 
del tutto o di senso e di 
un o di emancipazione so-
ciale e di e umana. 

Ecco é noi dobbiamo e 
lezione dalla a e sape -

e 1 i dibattiti in e 
anche nuove e inusitate.  senza 

 al bisogno di una visio-
ne di , come è quella che si è 

o di e con un documen-
to complesso come le Tesi, dobbia-
mo sape e nelle scelte su 
singoli i e su soluzioni -
cise la più e e dei i 
compagni. E dobbiamo e an-
che le e pe  consultazioni che 
vadano al di là degli i e si
volgano al i e al più vasto 

o di cittadini. 
a dobbiamo e lezione dalla 

e a compiuta anche 
pe  quanto  la qualità del 

o dibatti! o. , il no-
o o e è quello di e 

bene 11 significato e gli esiti del con-
o che vi è stato. o è 

stato il consenso alle Tesi, tanto più 
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testo 
integrale 

della relazione 
di Natta 

Il segretari o general e de l Pei Alessandro Natt a 

l tema che abbiamo di fronte è quello di contribuir e 
ad un riscatto e ad una controffensiva della sinistra 

facendo del Pei, dinanzi alle trasformazioni in atto, una 
forza sempre più atta ad esprimere capacità di governo, 

programmi e soluzioni all'altezza delle sfide attuali 

convinto quanto più o di un 
o . a noi intendiamo 

anche il senso delle obiezioni e delle 
posizioni i con le Tesi, 
anche quando non le condividiamo. 
n esse si e , 

al di là di singole , il 
e che possano i po-

sizioni , o e alla 
a autonomia di giudizio e di 

azione a volta a e di 
e la . E' un e 

che non a un effettivo fonda-
mento nelle e Tesi e nella no-

a politica, ma che tuttavia dob; 
biamo sape , anche é 
esso non si e se non in picco-
la e nella a di una nostal-
gia , ma è alimentato 
piuttosto dalla a nelle no-

e file di militanti che hanno -
tecipato e o al movimen-
ti dal quali il o tempo è segna-
to: l movimenti pe  la e 
della donna, pe  11 o delpopo-
li , i movimenti pacifisti ed 
ecologisti. 

Noi dobbiamo e i di ave
saputo e una politica che 
ha innestato sull'antico o del 
movimento o 1 i di 
nuove posizioni e e che -
mono la consapevolezza acuta di 

i antiche che a ven-
gono in più a luce e di con-

i nuove che lo sviluppo 
stesso a con sé. a allo stesso 
tempo, compagne e compagni, noi 
dobbiamo e bene che il do-

e di un e o politico 
che vuole e a 1 i 
del  del
e della e della società 
e dello Stato consiste innanzitutto 
nel e a positiva alla 
denuncia e alla a che nasce 
spontanea. Guai a noi se ci fossimo 
accontentati di e i 
di una società a , senza e 
dagli i i e della analisi 
delle i e dei mali so-
ciali obiettivi politici i 
effettualmente. l o -
mento di Togliatti fu o in 
questa lezione di politica, o 
nello e il o o dal 

o della e fine a se 
stessa, della a denuncia e del 

. 
l a che ci siamo posti e ci 

dobbiamo e sta o nella 
esigenza di e una fase nuo-
va della a politica. Noi non ab-
biamo convocato questo o 
con anticipo e colti dall'ango-
scia dinnanzi al . 
E e i fatti stessi si sono in-

i di e quella enfasi 
che ha voluto e l'esito 
delle elezioni e e del 

m in una a di a del 
conti finale. Le cose non stavano 
così. E' stato salutato come un fatto 
positivo la  dei socialisti 

i al 32% dei voti; e dunque 
noi o potuto i 

o e che sono o assai 
 pe  qualunque o del-

la a in . l a pe
cento nelle , 11 qua-

i pe  cento in un -
dum in cui o e 
soli, non sono 11 segnale di un di-
stacco dal sentimenti del i 
e del popolo. a noi abbiamo, giu-
stamente,  questa linea di-
fensiva. o è il e di un così 

e o come noi siamo. Al 
di là delle campagne i e del 

o  che — non dobbiamo 
o mai — non o 

o una condizione di i possi-
bilit à a le e in campo, vi è 
qualcosa di più o che ci de-
ve , così come -
pa le e più i e più e 
della a . 

Ecco 11 o tema del o con-
o e delle Tesi che abbiamo 

. l tema è quello di -
e ad un o e ad una con-

a delle e di a 
e colpite n molti dei pae-

si più avanzati dall'ondata -
. n tema è quello di e in 

a del o comunista, din-
nanzi alle i e 
della , una a e più 
atta ad e capacità di go-

, i e soluzioni al-
l'altezza delle sfide attuali. 

E' qui il o delle Tesi, degli 
i che esse si pongono e 

delle  che si o di da-
. Vale a e che noi non abbiamo 

o con una a di spalle 
al a posto dal molti, i e 

o le e file, che ci hanno 
chiesto di e le i stes-
se di un movimento e di un o 

che affonda le sue i nel lonta-
no e di una società -
le e ne accompagna lo sviluppo, a 
che non solo si annunciano, ma so-
no già n atto, così e -

i nel mezzi e nei metodi 
di . Noi o potu-
to e o l'evidenza 
della a , che ha le sue -
gini in una a . a -
goglio pe  la a a non ci 
può : anche se abbiamo il 

e di e con nettezza 
le tesi di quanti la  ad una 

e di manchevolezze e di . 
Se fosse così, non solo noi non sa-

o quello che siamo; ma non 
e così vivo e così vitale il mo-

vimento o e o ita-
liano. l o della a lotta 
non sta soltanto nell'ampiezza del 
consenso , ma nella in-
fluenza a sul complessivo 
sviluppo o del e e 
anche su e e politiche, cul-

, i del o : an-
che quando esse ci hanno o 
e ci . 

Vengono oggi e da molti 
le i della : ce ne 
compiaclamo e con esse ci voglia-
mo e a fondo. , , 
non si può e non si e di-

e mai la à del 
o dato dal comunisti ita-

liani in lunghi anni ad una -
na  del movimento 

. e a che tutto il no-
o , o quello 

dell'ultimo decennio, non sia consi-
stito n o che nel e -
ma una etichetta ideologistica su-

a e obsoleta a una -
ca di piccolo cabotaggio. Chi -
na così dimentica o quali 

i e quali battaglie abbia 
dovuto e , a oggi 
incompiuta, pe , la 
difesa, il consolidamento della de-

a italiana: dalla conquista 
della a e della Costituzio-
ne, alla e -
ce, dalle battaglie pe e 
gli elementi essenziali di uno Stato 
sociale, fino alla lotta o il -

. 
Sia . Noi non o 

le i di una continuità senza 
. Abbiamo  la no-

a a con o , e ab-
biamo saputo e con nettezza 
le e che o . a 
non siamo disposti a e via 
quasi fosse cosa indegna il -
monio o di , di 

, di lotte di cui è fatto il no-
o passato e che fa e i 

del o di tutto il movimen-
to o e della nazione. 

a tuttavia e con 
esattezza al senso più o di 
questa a . La identità co-
munista italiana non si costituisce 
pe  la a fedeltà e ad 
una a e ad una . La cul-

a politica dei comunisti italiani 
a l'ideologismo dogmatico 

di tanta e della e -
. La a di una 

a che voglia e sulla 
à non si può e -

ti che o nella . La 
identità del comunisti italiani si co-

, dunque, pe  le e 
politiche e lappa pe  tappa: 
dalla vicenda a e e 
che va dal o di Lione che si 
tenne o sessanta anni fa e in 
cui i già compie il o 

e mutamento di ; all'83 

o n cui Togliatti a 
tutto 11 o sulla linea della via 
italiana al socialismo; fino allo 

o di questi anni e a quello di 
oggi n cui tutti noi siamo impe-
gnati. 

E* una identità, la , che si 
e nel cambiamento, nella 

e continua di se stessi, 
della a politica e delle e 

. 
Ecco é non solo non abbia-

mo avuto , ma abbiamo solle-
citato noi stessi questa e 

e sul o o e sulla 
a n a e in . Solo 

chi ha o ogni , solo chi 
è o in declino ha a di -

e se stesso. La a non 
ha avuto l suoi successi pe  la novi-
tà del suo bagaglio . Come 
è e volte avvenuto nei i di 

e a di dina-
micità è piuttosto venuta dalla sta-
ticità delle idee e delle politiche del-
le e nel mondo , din-
nanzi al mutamenti i che 
avvengono nel sistemi i e 
dinnanzi al i stessi delle lot-
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te e delle politiche delle forze prò* 
gresslste. 

n questa rldlscusslone noi pos-
siamo essere tanto più sicuri e più 
sereni perché partiamo non soltan-
to dal permanere di una grande e 
solida forza, ma perché noi avver-
tiamo l grande ruolo che ha avuto 
il nostro partit o nel nostro Paese e 
non solo n esso. 

Abbiamo attraversato un periodo 
di smarrimenti assai grandi n tut-
te le forze progressiste e di sinistra, 
dopo le grandi speranze che nell'a-
nimo di una intiera generazione si 
erano aperte nelle stagioni alte del-
le lotte studentesche e della grande 
ripresa operaia sul finir e degli anni 
60, dopo la vittori a del Vietnam e, 
qui da noi, dopo le e di un 
sistema di potere manifestatesi con 
11 referendum sul divorzio e con 1 
nostri risultat i elettorali di dieci 
anni fa. Non è qui 11 luogo per  trac-
ciare una analisi storica, che già è 
n corso da tempo e alla quale nelle 

giuste sedi noi abbiamo contribuit o 
e contribuiremo. E tuttavia va se-
gnalato, nella sede politica, un du-
F e divario di quella stagione in 
talla: il primo fu nella abissale di-

stanza fra le estreme esaltazioni e 
le possibilità reali delle forze di si-
nistra le quali non giunsero mai, 
tutt e , alla soglia del 50%. 
Un secondo e più grave scarto fu 
nella divaricazione, davvero im-
pressionante, tra il senso di respon-
sabilità e anche di saggia modera-
zione di cui dettero prova  comuni-
sti — consapevoli che 1 loro succes-
si non li esentavano dal dovere di 
fare i conti con le altre forze politi -
che e gli i che esse esprime-
vano — e la ottusità, anche la fero-
cia, delle resistenze in cui si imbat-
té il tentativo di avviare a compiu-
tezza la democrazia italiana. 

E' da questo duplice varco che 
passò la predicazione estremistica 
giunta sino al terrorismo. Ed è così 
che si arriv ò anche all'assassinio di 
Aldo , 11 cui sacrificio i comu-
nisti italiani non hanno dimentica-

SU QUESTO tema decisivo 
come su ogni altr o il dibat-
tit o del nostro congresso 
non riprende al punto in cui 

l'abbiamo lasciato quando appro-
vammo le Tesi o quando discutem-
mo nei congressi federali. Noi dob-
biamo guardare a queste discussio-
ni passatet ma anche e soprattutto 
a ciò che e accaduto sotto i nostri 
occhi. Troppo spesso, nel dibattit o 
che si è fin qui svolto, questa esi-
genza è stata in tutt o o in parte tra-
scurata. o innanzitutt o 
chiederci se abbiamo proposto cor-
rettamente il tema della distensio-
ne internazionale scrivendo, come 
facemmo, dopo l'incontr o di Gine-
vra. i pare che sia stato del tutt o 
giusto guardare con speranza, ma 
con prudenza, al primo avvio di ri -

Èresa di un processo di distensione. 
>a allora fatti nuovi sono avvenuti 

a confermare le possibilità e le dif-
ficoltà, ma anche a marcare assai 
vivamente il carattere contrastato 
e arduo del processo in corso. 

a ripresa delia iniziativa da par-
te dell'unione Sovietica, dopo cosi 
lunga stagnazione, è stata rafforza-
ta dallo svolgimento del congresso 
del Pcus: e sì è visto quale fattore 
positivo di movimento essa possa 
costituire e costituisca quando sia 
coerentemente svolta così come è 
avvenuto anche durante la ultim a 
crisi nel , con le pro-
poste sul ritir o delle flott e delle due 
grandi potenze. 

l punto che ci è parso sopra tutt i 
essenziale è l'affermazione del se-

Sretarl o Gorbaciov sulla unitarietà 
el processo in atto oggi nel mondo 

e la impossibilità di fare fronte alia 
enormità delle esplosive contraddi-
zioni senza una grande impresa co-
mune tra Paesi e Stati a regime di-
verso, a partir e dalla interruzione 
della gara riarmista , che disperde 
immense risorse. Noi troviamo qui 
una posizione per  cui i comunisti 
italian i si sono battuti sino dalla 
lontana polemica di Togliatti (era-
vamo negli anni 50) con il gruppo 
dirigente sovietico a proposito del 
mutamento delia natura della 
guerra nell'epoca atomica. Parve 
vana utopia molti anni dopo, e qua-
si la caduta in una sorta di profeti-
smo imbarazzante, l'auspicio che 
Berlinguer  fece al nostro 14° Con-

f,resso di un «governo mondiale» di 
ronte ai rìschi incombenti e alle 

tragedie già in atto. Non lo era: era 
il bisogno di tracciare un nuovo 
orizzonte, di indicare una idealità 
nuova per  i parziali obiettivi di lot-
ta che tappa per  tappa bisogna por-
si. Era la esigenza di rompere con 
antichi ideologismi che affidavano 
al trionf o finale della trasformazio-
ne socialista la soluzione del pro-
blemi che qui ed ora bisogna af-
frontare. 

a peculiarità dei comunisti ita-
liani  fu nel fatto che anche quando 
essi praticarono scelte di campo 
non si rinchiusero in pure contrap-
posizioni ideologiche. Gli elementi 
manichei pur  presenti in quelle 
scelte non prevalsero sulle motiva-
zioni politiche, ancorate ai nostri 
doveri verso il nostro popolo e verso 
la nazione: l'esigenza della lotta an-
tifascista, prima, e quella, poi, di 
far  fronte allo squilibri o atomico, di 
superare la guerra fredda. Stupisce 
e addolora  fatto che n qualche 
posizione di dirigenti socialisti pos-
sa prevalere rispetto all'opera che 
Nennl compi in quel periodo lonta-
no la critica per  Punita con  comu-
nisti, vista come un male in sé stes-
so» rispetto alla comprensione dei 
problemi ai quali allora occorreva 
rispondere. Comunisti e socialisti 
dettero allora insieme un comune 
contributo, grande e decisivo, alla 
rinascita democratica e a evitare 
che le tensioni della guerra fredda 
degenerassero oltr e ogni misura, 

Abbiamo rifiutat o da tempo ogni 
scelta di campo. Questo rifiuto , che 
oggi confermiamo pienamente, na-
sce anch'esso da una visione re-
sponsabile della realtà internazio-
nale, da bisogni politici dei Paese e 
dallo sforzo per  sollecitare il contri-
buto che a può e deve dare al-
la superiore causa della pace. Ogni 
mutamento non concordato negli 
equilibr i faticosamente costru 

gii 
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to. 
E' tempo, compagni e compagne, 

di dare una valutazione serena an-
che del periodo della solidarietà na-
zionale, degli insuccessi da cui essa 
fu segnata ma anche del significato 
che essa volle avere, oltre che del 
suoi risultat i non irrilevant i sul 

f>Ìano economico e su quello del-
'ordin e democratico. Nella solida-

rietà nazionale non si riassumeva 
l'idea del compromesso storico. Né 
questa a voleva alludere al biso-
gno di cambiar  qualcosa pur  di non 
cambiare nulla in noi sfessi, otte-
nendo, e quasi richiedendo, una le-
Slttimazione dall'antagonista tra-

izionale. Chi non è accecato dalla 
passione di parte deve pur  ricono-
scere che poche altre volte i comu-
nisti hanno cambiato tanto di se 
stessi — innanzitutto, ma non solo, 
sul punto decisivo della loro collo-
cazione internazionale — quanto 
con la direzione del compagno En-
rico Berlinguer. o letto stamane 
n un commento al nostro congres-

so che la novità di questo congresso 
sarebbe nell'assenza di Berlinguer. 

a Berlinguer  è qui, più che mai 
con noi, cari compagne e compa-
gni! 

a del compromesso storico 
alludeva a qualcosa di più profon-
do. Essa coglieva, cioè, un dato rile-
vante della realtà che sta ancora 
dinnanzi a noi: come giungere a si-
gnificativ i mutamenti di indirizzo 
nelle politiche e negli assetti econo-
mici e sociali senza generare le rea-
zioni più estreme (era fresca Ja le-
zione cilena); come evitare nelle so-
cietà sviluppate che alle fasi di ina-
sprimento della lotta sociale corri -
sponda una svolta reazionaria 
piuttosto che un effettivo avanza-
mento. a espressione «compro-
messo storico» echeggiava non solo 
l'idea del patto costituzionale, ma 
anche quell'implicit a intesa tra 
movimento operaio e forze econo-
micamente dominanti da cui è sca-
turit o ciò che viene chiamato lo 
«Stato sociale*. 

può oggi trasformarsi in tragedia. 
E' perciò dall'intern o delle alleanze 
pattuit e — all'Est e all'Ovest — che 
ciascun Paese deve portare 11 pro-
pri o contributo al processo della di-
stensione, del disarmo bilanciato e 
controllato, del graduale supera-
mento dei blocchi. 

Qualcuno si è stupito che noi ab-
biamo salutato, come positivo, il 
nuovo corso internazionale della 
politica sovietica, quasi che con ciò 
sconfessassimo i nostri giudizi di 
ieri . A  contrario, quei giudizi noi 
abbiamo confermato: e la visione di 
ciò che è mutato nella politica este-
ra dell'Urss o l'auspicio di successo 
nelle radicali riform e annunciate 
non ci porta ad oscurare la visione 
delle molte dure e irrisolt e questio-
ni: a partir e da quella democratica. 
E' in contraddizione grave con se 
stesso piuttosto chi non comprese 
per  tempo la necessità di una criti -
ca seria e di fondo e passa all'ap-
{ilauso per  nuovo senza aver  osa-
o combattere ciò che era vecchio. 
Possiamo oggi tanto più apprez-

zare i gesti volti alla creazione di un 
nuovo clima internazionale e ad 
una ripresa del processo di disten-
sione quanto più nella pienezza del-
ia nostra autonomia concepiamo in 
termini politici e non ideologici la 
nostra posizione nei confronti del-
l'Urss. Per  la linea della distensione 
ci siamo battuti politicamente e 
teoricamente stabilendo un inscin-
dibil e rapporto tra idealità sociali-
ste e cultura di pace, affermando la 
coesistenza come un obiettivo pri -
mario e irrinunciabile , definendo la 
sicurezza come una necessità col-
lettiva e globale e cioè come un be-
ne che non può essere visto più co-
me ottenibile al di fuori di una 
grande a comune. n tale vi-
sione consideriamo anche di gran-
de rilievo la politica estera della Ci-
na, volta a contribuir e alla costru-
zione della pacifica coesistenza, per 
ragioni che saldano la causa uni-
versale della pace ai compiti -
mensi che quel Paese sta affrontan-
do per  elevare e rinnovare la vita di 
un miliard o di uomini. a coesi-
stenza non può essere praticata co-
me intervall o da utilizzare per  il 
consolidamento delle propri e posi-
zioni di forza in vista della successi-
va «guerra fredda», bensì come co-
struzione di un regime di relazioni 
internazionali che garantisca i di-
ritt i dei popoli e riconduca contra-
sti e crisi e competizioni alle ragio-
ni della cooperazione e della pace. 

l traguardo della coesistenza 
suppone la fine della disputa tra le 
superpotenze per  la supremazia nel 
mondo e sul mondo, il superamen-
to di ogni concezione integralistica 
e totalizzante del processo storico e 
dell'avvenire umano, la afferma-
zione piena e fattuale che indipen-
denza e interdipendenza costitui-
scono esigenze dominanti nella 
realtà contemporanea. E' vero che 
la costruzione di una vera e duratu-
ra pace deve andare assai oltre: pol-
che una tale costruzione tocca un 
modo di essere del genere umano 
che affonda la propri a radice ben 
lontano nella storia degli uomini. 
Abbiamo perciò pienamente ap-
prezzato il valore ideale e morale 
della lettera contro il sistema di 
guerra e di dominio rivolta  al no-
stro congresso da tante eminenti 
personalità cattoliche e indipen-
denti, tra cui ci sia concesso di rin-
frazlar e n particolare la signora 

leonora . 
Noi sentiamo profondamente l'e-

sigenza di un vero rinnovamento 
cultural e per  l'affermazione della 
pace e avvertiamo il rifiuto  di tanta 
parte delle giovani generazioni per 
un bagaglio di e mortifer e che 
ha attraversato come un luogo co-
mune le più diverse posizioni ideali. 
Cogliamo l'impegno delia Chiesa 
cattolica a riesaminare il propri o 
stesso passato per  poter  schierarsi 
sempre più nettamente, così come 
ha fatto, per  avvalorare  bisogno 
di scelte di pace. Continua qui ad 
esserci la necessità di un o 
sincero tra credenti e non credenti, 
tr a mondo cattolico e non cattolico 
n un animo di tolleranza e di com-

prensione che ponga fine ad ogni 
spirit o di crociata, pur  nel prose-

All'estrema acutezza delle resi* 
stenze interne ed internazionali, di 
front e al tentativo di sbloccare an-
che con 11 massimo senso di respon-
sabilità la situazione politica italia-
na, si sommò tuttavia, non dobbia-
mo dimenticarlo, l'immediato ina-
sprimento dei rapport i a sinistra — 
nonostante la à della collo-
cazione parlamentare — e la diffi -
coltà di una piena coerenza prò-
fgrammatica. e intuizioni giuste e 
unglmirantl , come quella della au-

sterità e della esigenza di un prò-
framma a medio termine, non ca« 

evano in un terreno ben dissodato 
terreno; e si scontravano a sinistra 
non solo con le deluse speranze, ma 
con un divario addirittur a strategi-
co rispetto alla esigenza di alterna-
tiva intanto affermata dal compa-
gni socialisti. 

Fu difficile , dopo 11 fallimento 
della solidarietà nazionale, salva-
guardare le ragioni della sinistra. 

a parola stessa fu contestata e in 
larga misura ripudiat a come 
espressione generica e -
te. Oggi, di fronte alla corposità del-
le politiche conservatrici e restau-
ratrici , ma anche di fronte ai primi 
segni del loro declino, si tende, an-
che n , ad un rlpensawo — 
nell'area culturale socialista e n 

Jiuella a noi più vicina — di troppo 
acill ed estreme liquidazioni. E' 

stata giusta, anche se non senza er-
rori , la nostra resistenza di questi 
anni. o pur  chiederci qua-
le opera nuova sarebbe mai possibi-
le oggi se avessimo acconsentito 
anche noi non già ad una riflessio-
ne critica, che è pienamente nostra, 
ma ad una tale scambievolezza di 
valori per  cui si poteva definire co-
me riformist a una pura e semplice 
riverniciatur a delle politiche neoli-
beristiche. 

Ciò è oggetto ormai di critica 
acuta anche nelle fil e socialiste. a 
questa critica non avrebbe alcun 
consistente punto di appoggio se 
essa non trovasse nel Partito comu-
nista una forza che ha saputo reg-

ere con la iniziativa politica e con 
a lotta. 

a nostra stessa resistenza, i ri -
pensamenti che percorrono le forze 
di sinistra italiane e tanta parte del-
le forze socialiste e socialdemocra-
tiche europee non potranno tutta-
via ottenere risultat i vittoriosi se 
tutt i insieme non sapremo misu-
rarci con la sfida vera dei tempi 
nuovi. Sarebbe strano che propri o 11 
movimento operaio di ispirazione 
socialista, il quale trae origine dalla 
comprensione del rapport i mate-
rial i nuovi che si creano tra gli uo-
mini con il mutare del mezzi di pro-
duzione, non fosse capace di guar-
dare fino in fondo alle trasforma-
zioni che vengono introdott e dal-
l'applicazione delle nuove tecniche. 

E' una nuova rivoluzione, com'è 
stato ampiamente documentato. 

a classe operaia così come noi sla-
mo abituati a concepirla non è af-
fatto scomparsa, ma dobbiamo ve-
dere con nettezza e chiarezza il pro-
cesso di trasformazione delle classi 
e del ceti sociali: il moltiplicarsi del-
ie nuove professionalità e la scom-
parsa continua di più antiche fun-
zioni, fi contemporaneo estendersi 
dell'area del lavoro dipendente ma 
anche del lavoro autonomo, il per-
manere come dato essenziale delle 
grandi concentrazioni e la loro in-
ternazionalizzazione, ma anche l'e-
stendersi delle unità produttiv e 
medie e piccole. o vedere 
che la contraddizione di classe non 
scompare nella società delle nuove 
tecnologie, ma muta grandemente 
le sue modalità e che essa, comun-
que, non risolve in se stessa le altre 
contraddizioni, a partir e dalla divi-
sione dei ruoli lavorativi e sociali 
sulla base del sesso o dal rapporto 
tr a ambiente e sviluppo. E' già no-
ta, e dobbiamo coglierla, una criti -
ca colta e consapevole alle società 
capitalistiche avanzate: è una criti -
ca che possiamo tanto più obietti-
vamente sviluppare quanto siamo 
stati capaci di guardare, senza in-
fingimenti e con piena lucidit à di 

giudizio, alle contraddizioni dei 
paesi socialisti. 

Ci si invit a a liberarci da ogni for-
ma di messianismo, da ogni sorta 
di filosofia della storia che ritenga 
in essa implicit o il fine socialista di 
cui parliamo. a questa liberazio-
ne l'abbiamo compiuta da gran 
tempo. Noi diciamo altra e opposta 
cosa. E cioè che propri o le grandis-
sime novità che sono il risultato 
delle scienze positive confermano 
più che mai la intuizione che sta al 
fondamento di ogni idealità sociali-
sta e, cioè, che abbisogna sempre di 
più l'intervent o programmatorio e 
razlonalizzatore, l'intesa e l'inter -
vento sociale. Non vi è un unico 
fiossibile uso dell'innovazione, tan-
'è vero che essa si accompagna con 

la piaga della disoccupazione tec-
nologica; così come non vi è un uso 
solo di qualsiasi tecnica, fino al 

J>unto estremo, ma non paradossa-
e, cui assistiamo ancora in questi 

giorni e che giunge sino all'avvele-
namento letterale degli alimenti e 
dell'acqua da bere. 

Non ci deve essere insegnata la 
esigenza del mercato: ma sfamo 
piuttosto noi, o non solo noi 
comunisti, ma l'insieme della sini-
stra, che dobbiamo rivendicare con 
orgoglio di aver  visto per  primi che 
senza regole, senza intervento so-
ciale, senza programmazione, sen-
za una funzionalità nuova dello 
Stato si può arrivar e alle conse-
§uenze più folli e criminali . Noi non 

ipingiamo per  nulla un quadro a 
fosche tint e dei paesi capitalistici 
sviluppati né siamo così sciocchi da 

f iredfcare la possibilità della fine di 
utte le contraddizioni. a altra co-

sa è considerare il profitt o come un 
misuratore della efficienza di una 
impresa, altra cosa è erigerlo a va-
lore assoluto. E' inaccettabile que-
sta moda secondo cui tutt o il male 
starebbe oramai nell'intervento 
pubblico e tutt o il bene nel privato, 
così come non è vero  contrario. 

o pubblico può degene-
rare in burocratismo, in clienteli-

2 
a coesistenza pacifica suppone la fine della disputa 

tra le superpotenze per  la supremazia mondiale» a leale 
accettazione dell'Alleanza atlantica e della Nato chiede 
il rispetto delle sue motivazioni esclusivamente difensive, 
dei limit i geografici e della sovranità del nostro Paese 

guimento delle discussioni e della 

ffara tra i diversi convincimenti. Si 
evi dunque anche da questo nostro 

congresso l'appello ad unire tutt e le 
forze nella costruzione di una co-
mune cultura di pace e nella ricerca 
di concrete soluzioni di pace. 

Soprattutto a questo ultim o 
obiettivo occorre che attendano le 
forze politiche. Ed es so, come ave-
vamo previsto, incontra resistenze 
dure. a conferma del mutato at-
teggiamento sovietico non deter-
mina un processo automatico, an-
che se, occorre vederlo, ha accen-
tuato in ogni parte del mondo i con-
trasti tr a Te forze che spingono per 
impedire ogni processo di disten-
sione e quelle che premono in senso 
opposto. Noi non potevamo illuder -
ci di essere di fronte ad un cammi-
no lineare: chi oggi si stupisce per  le 
resistenze che simanifestano, più o 
meno apertamente, da ogni parte, 
ha evidentemente sottovalutato il 
valore dirompente della iniziativa 
di pace, ha davvero scambiato co-
me una politica forte l'acettazione 
della sfida riarmista. e resistenze 
non potevano che essere, come scri-
vemmo nelle Tesi, le più dure. Non 
abbiamo mai messo n ombra, del 
resto, le tendenze dell'amministra-
zione . Ed è stato uno spia-
cevole artifici o polemico e un grave 
errore politico quello di chi ha volu-
to presentare il nostro partit o come 
cedevole verso le tendenze reaga-
niane: non ci sono nel nostro parti -
to amici del reaganismo. 

l vero problema è come si scon-
figge un corso politico che noi con-
sideriamo rischioso per  il mondo e 
rischioso per  lo stesso popolo ame-
ricano. 

l peggiore modo di affrontar e la 
questione sarebbe quello di non fa-
re distinzione tra popolo e governo 
— cosa che vale per  ogni paese del 
mondo — e di non vedere la diffe-
renza tra le diverse forze politiche 
in campo negli Stati Uniti e tra le 
diverse forze che compongono la 
stessa amministrazione . 
Senza questa capacità si ricade in 
forme di sommarietà che non ap-
partengono alla nostra tradizione 
di cultura e non si riescono a com-

{ e le incertezze, t contrasti, 
e contraddizioni che si sono mani-

festate e si manifestano su ogni 
punto: sulle Filippine, sul Nicara-

Sua, e ancora recentemente sul me-
esimo caso libico. Quante lotte, 

compegne e compagni, dovemmo 
affrontar e nel corso della guerra 
vietnamita contro chi voleva inse-
gnare a noi e al vietnamiti stessi 
che la trattativ a non era util e e ne-
cessaria, che le contraddizioni in-
terne agli Stati Uniti erano solo un 
abbaglio revisionista, che solo la 
estensione della lotta armata 
avrebbe potuto giovare. Fu il tem-
po, nella Cina popolare, di quella 
esplosione di cui oggi  compagni 
cinesi ci dicono i danni terribili , ma 
che allora molti esaltarono contro 
di noi e contro le nostre osservazio-
ni critiche, compreso qualcuno che 
non ha mai smesso di volerci dare 
lezione, ora da sinistra, ora da de-
stra, ma sempre lui inconsapevole 
delle lezioni della storia. 

Una grande forza politica come 
la nostra non può e a sche-
matismi, a semplificazioni o, peg-
gio, a forme di demagogia: e, se o 

facesse, pagherebbe assai caro. Sa-
rebbe davvero una sciagura se noi 
pensassimo che gii Stati Uniti si 
riassumono nel reaganismo o che 
l'insieme delle classi dominanti si 
riconoscono tutt e nella politica 
dell'amministrazione attuale e in 
ogni suo gesto. t non fu 
certo un rappresentante delle classi 
subalterne e non lo furono e non o 
sono : ma, pur  in una co-
munanza di interessi, c'è un abisso 
politico tr a le diverse forze in cam-
po, un abisso giunto sino all'assas-
sinio di un presidente e di un candi-
dato alla presidenza. , 
dunque, con piena ampiezza e con 
serietà di studio sulle radici econo-
miche, sociali, politiche interne e 
intemazionali della politica restau-
ratric e dell'attuale amministrazio-
ne americana, ma non dimenti-
chiamo di avere di fronte una real-
tà estremamente complessa che sa-
rebbe grave ridurre  ad una sola 
componente. E' una esigenza in-
nanzitutto di serietà culturale. a 
è anche un dovere politico essenzia-
le. 

Una grande forza non può fare 
politica avendo rapport i con una 
parte sola del mondo, senza parlare 
e discutere con tutti , con serietà e 
con rigore, il propri o punto di vista. 

Abbiamo sottolineato a Pechino 
e a a come noi riteniamo giu-
sto e saggio impostare una politica 
di distensione guardando agli -
ressi di tutt e le forze in campo: sen-
za una tale visione non vi è propria -
mente neppure una politica, ma so-
lo una forma di propaganda. Ciò ri-
guarda — però — anche noi e la 
nostra politica, seppure n una par-
te e in un ruolo che sappiamo limi -
tati , ma non trascurabili . Perciò 
noi abbiamo chiarito, nel momento 
stesso della controversia con gli 
Stati Uniti a proposito dell'uso del-
la base di Simonella, che noi non 
confondiamola lotta contro la poli-
tica dell'amministrazione n 
con l'antiamericanismo. Siamo per 
una autonoma a italiana 
ed europea nell'ambito del patti 
sottoscritti: ma non intendiamo 
perciò dare a questa autonomia 11 
senso di un rovesciamento dei rap-
porti storicamente stabilitisi tr a 
Europa e Stati Uniti . 

a nostra critica alla politica 
dell'amministrazione n e alle 
tendenze che in essa si esprimono 
avrà tanto maggiore valore e tanta 
maggiore serietà quanto più sapre-
mo rivolgerci anche a 1 popolo e a 
tutt e le forze democratiche ameri-
cane, tr a le quali crescono  dubbi 
per  una politica estera che dimo-
stra di perdere l'iniziativ a e appare 
sempre più rischiosa, e tra le quali 
crescono le critiche per  una situa-
zione economica che non è più così 
sicura come prima appariva. e 
misure assunte, innanzitutto con il 
ridimensionamento del dollaro, se 
hanno allentato alcune preoccupa-
zioni per  le esportazioni americane 
non hanno però risolto tutt i i pro-
blemi, a partir e da quello del bilan-
cio. E ci si chiede come sia possibile 
che 11 paese più ricco dei mondo 
possa avere ancora una massa così 
grande di . E*  assurdo non 
vedere la profondità delle interne 
contraddizioni e  problemi seri che 
si pongono anche al popolo e alle 
forze politiche degli Stati Uniti . 

E*  dunque con questo animo che 
sviluppiamo la nostra critica alla 
amministrazione statunitense in-
nanzitutto per  la sua grave linea in-
ternazionale e per  gli ostacoli che 
vengono posti ad un positivo avan-
zamento delle premesse create a 
Ginevra. 

e che a di 
difesa strategica costituisce una 
priorit à per  l'amministrazione 
americana assolutamente non ne-
goziabile getta un'ombra preoccu-
Eante sul negoziato che si svolge a 
finevra e che, per  accordo tr a le 

due grandi potenze, concerne coù-
testualmente tr e materie: le armi 
strategiche, 1 missili intermedi e, 
appunto, l'armamento spaziale. 
Che trattativ a diverrà mai se si dice 
che su uno dei tre punti non c'è nul-
la da negoziare? Ed era un sintomo 
non meno allarmante la ripresa de-

f;ll esperimenti nucleari nel Nevada 
n risposta alla moratoria sovietica: 

la sospensione che oggi è stata an-
nunciata è un successo possibile 
della ragione e ci auguriamo che 

i una ripresa dello spirit o di 
Ginevra; una per  ciò che riguarda 
la militarizzazione dello spazio da 
qualunque parte essa venga ci sem-
bra una vera follia. Non solo perché 
o scudo nasconde la spada e la 

eventuale assoluta sicurezza dell'u-
no può generare l'incontrollat a 
paura dell'altro , ma per  il nuovo 
sperpero di immense risorse. Anche 
nell'ipotesi di un accordo tra Usa e 
Urss, sulla ricerca spaziale per  fini 
militar i noi non defletteremmo dal-
la nostra opposizione, e la prose-
guiremmo, semmai, con raddop-
piato vigore. Ed è perciò che chie-
diamo venga respinta la rinnovata 
pressione per  l'adesione a 
all'Sdi. Non regge la distinzione tra 
adesione politica a di 
difesa strategica e accettazione del-
la partecipazione delle e eu-
ropee alla realizzazione del pro-
gramma. Quanto inconsistente sia 
questa distinzione è dimostrato 
dall'accordo quadro a cui è stato in-
dotto il governo tedesco-occidenta-
le nelle scorse settimane: in più, le 
esplicite dichiarazioni della ammi-
nistrazione statunitense hanno an-
che pesantemente ridimensionato 
le illusioni circa  volume di affari 
e la «ricaduta» tecnologica che si 
determinerebbero per  la a e 
per  l'apparato scientifico europei 
dalla partecipazione al progetto 
delle «guerre stellari». 

None in tale modo che può avan-
zare ancora la scienza: noi faccia-
mo nostro il giudizio negativo 
espresso n materia dalla più gran-
de parte degli scienziati italiani , eu-
ropei, statunitensi; e condividiamo 
filenamente lì documento dei parti -
i socialisti dei paesi appartenenti 

alla Alleanza atlantica che, nello 
scorso novembre, hanno motivata-
mente respinto l'iniziativ a reaga-
nlana, facendo appello a che l'Eu-
ropa si concentri nella ricerca per 
l'uso pacifico delio spazio, come 

o dal progetto Eureka: e ci 
rivolgiamo prima di tutt o al Partit o 
socialista o perché onori pie-
namente la sua firm a sotto quel do-
cumento. 

a leale accettazione dellaparte-
cipaztone a alla Alleanza 
atlantica e alla Nato chiede innan-
zitutt o l rispetto delle sue motiva-

smo, in corruzione. a concezione 
dello Stato come valore assoluto 
porta alla tirannide. a la teorizza-
zione del profitt o come valore asso-
luto porta a considerare 11 commer-
cio della droga come la migliore 
delle ; e può dare al privato 
anche li volto del Sindona, dei Calvi 
o di questi avvelenatori di cui si 
parla. 

o tra Stato e mercato 
va ricercato secondo logiche diffe-
renziate e specifiche. Ciò che certa-
mente è sotto 1 nostri occhi è l'as-
surdità del contrasto tra le immen-
se possibilità offerte dalle conqui-
ste dell'ingegno umano e la condi-
zione disperante di tanta parte del-
la umanità e, anche, il perdurare, 
nelle società più ricche, di un'area 
di a e di emarginazione va-
stissima. 

Ecco il compito che sta dinnanzi 
a noi e alla sinistra europea. Abbia-
mo tutt i insieme bisogno di un 
grande rimodeliamento program-
matico. Ad esso stanno concreta-
mente lavorando ad esempio i so-
cialdemocratici tedeschi, dopo il 
contribut o importante offerto dai 
socialdemocratici svedesi sotto la 
guida di Palme, la cui memoria an-
che qui noi vogliamo onorare. Ad 
esso vogliamo lavorare noi in que-
sto congresso e con la convenzione 
programmatica che abbiamo an-
nunciato nelle stesse Tesi. Non si 
tratt a di indir e una manifestazio-
ne, ma di proseguire in quell'opera 
di coerenza rispetto alle esigenze 
immediate e a quelle di più lungo 
termine, che una forza di governo, 
come noi siamo anche dalla opposi-
zione, deve avere. Accogliamo pie-
namente la sollecitazione di tanti 
amici e compagni — alcuni dei qua-
li cJ onoriamo di avere tra i nostri 
eletti — che con le loro lettere han-
no voluto intervenire nel nostro di-
battit o invitandoci a questo dovere. 

Qui sta lo sforzo da compiere, e il 
rinnovamento oggi necessario e 
pieno di conseguenze. l tentativo 
di dividere la sinistra e i comunisti 

zloni difensive, del suol limit i geo-
grafici , del diritt i di sovranità del 
nostro Paese. Abbiamo posto perciò 
come essenziale, e tanto più ora 
dinnanzi alle prevedibili conse-
guenze di una intollerabil e tensio-
ne nel , la questione 
dello status delle nostre basi. -
cettazione della Alleanza non può 
determinare — comunque — alcun 
obbligo di adesione all'iniziativ a di 
difesa strategica che vuole associa-
re i paesi della Nato al Giappone e a 

e in una sorta di mobilitazio-
ne di campo, mobilitazione finaliz-
zata ad una corsa al riarm o che se-
fnerebbe, essa sì, l'irrimediabil e f u-
alternità , e non solo tecnologica, 

dei paesi associati alla egemonia 
della potenza leader e dei suol dise-
gni planetari. 

Tutt'altr a è la via da percorrere 
per  avvicinare il traguardo della 
coesistenza: da una parte la via del 
negoziato paziente per  la distensio-
ne e per  il disarmo reciprocamente 
controllato; dall'altr a parte, la via, 
strettamente intrecciata alla pri -
ma, del rispetto del diritt o violato e 
da ripristinar e in o Oriente e 
in Afghanistan, nella Penisola in-
docinese e in Centro America, nel-
l'Americ a latina e in Afric a austra-
le. 

Si tratt a di una vitale questione 
di principi o che non sopporta ecce-
zioni. 

o abbiamo costantemente riba-
dito per  ciò che concerne l'occupa-
zione dell'Afghanistan. s ha 
assunto nel recente congresso del 
Pcus l'impegno al ritiro  delle pro-
pri e truppe: auspichiamo e chiedia-
mo che questo impegno si traduca 
rapidamente in realtà. Ne derive-
rebbero un nuovo prestigio per 
l'Urss e una nuova spinta alia di-
stensione. a anche gli Stati Uniti 
avrebbero solo da guadagnare e da-
rebbero un grande contributo alla 
distensione se l'amministrazione 

n rinunciasse all'aggressione 
contro il Nicaragua. 

a alla morale e alla ragio-
ne l'equiparazione tra s e Or-
tega, tr a la causa del popolo filippi -
no e le imprese dei contras. Quali 
che possano essere le fragilit à e i 
problemi del nuovo regime sandl-
nista non si può paragonare una 
cricca di ladri e di sfruttator i cari-
chi di miliard i rubati al loro popolo, 
non si può paragonare questa cric-
ca ai laici e ai sacerdoti del Nicara-
gua che cercano di trarr e il loro 
paese fuori da un pauroso sfrutta-
mento, dalla miseria e dalla dipen-
denza. E si levi di qui più fort e l'e-
spressione della nostra sdegnata 
condanna contro il razzismo che 
insanguina 11 Sud Afric a e la nostra 
solidarietà a , ai neri e al 
bianchi che si battono con tanti sa-
crific i e indomito coraggio. 

l rispetto dei dirittTde i popoli è 
essenziale per  la causa delia pace. 
Ciò vale anche per  la irrisolt a tra-
gedia del o Oriente che più da 
vicino ci . 

Più che mal sentiamo di avere 
avuto ragione nella lotta che con-
duciamo da gran tempo: non solo 
non è giusto che per  la tragedia del 
popolo ebraico, tutt a scritta dalla 
civilt à cui anche noi apparteniamo 
e tutt a maturata in Europa, conti-
nui a pagare dopo trent'anni l'in -
colpevole popolo arabo palestinese, 
disperso, concentrato nel campi, 
oggetto di massacri infami da ogni 
parte. Non è giusto. 

 terrorismo contro cittadini , 
ignari e innocenti, non ha nulla da 
spartir e con le à e 1 metodi 
della lotta nazionale di liberazione 
e ne costituisce anzi l'antitesi. Esso 
va combattuto. a ci sarà sempre 
chi vi si presterà se non cessa la 
disperazione di un popolo intiero, 
una disperazione cne spinge alla 
negazione della vita e del mondo. 
Una nuova tragedia matura — e o 
vediamo ogni giorno che passa — 
senza riconoscere al popolo palesti-
nese 11 diritt o alla esistenza nazio-
nale, a un territorio , a uno Stato, 
così come è stato riconosciuto — e 
va da tutt i riconosciuto — l diritt o 
all'esistenza di . 

Noi abbiamo criticato e avversa-
to molte posizioni e minacce del 
presidente Ubico Gheddaft e anche 

stessi tr a coloro  quali vorrebbero 
soltanto migliorar e l'esistente e co-
loro che vorrebbero e più au-
dacemente cambiarlo, tra coloro 1 
quali avrebbero 11 coraggio del pra-

§matismo e quelli che possledereb-
ero la fermezza dell'utopia è n ve-

rit à un tentativo n se stesso non 
soltanto scontato, ma n larga mi-
sura duramente smentito dalla 
realtà. Un pragmatismo senza va-
lori , senza saldi punti di riferimen-
to ideale e morale porta, come si è 
visto, a conseguenze politiche e 
pratiche assai gravi, fino alle peg-
giori forme di scadimento e di cor-
ruttela. Un rifugi o nella bella -
tenzione, nella bèlla frase e nel buo-
ni propositi senza concreto riferi -
mento alla realtà e al modo di agire 
sopra di essa non ha alcuna sostan-
za e porta alle medesime penose 
conseguenze. 

a vecchia disputa tra riform e e 
rivoluzione, tra massimalismo e ri -
formismo è alle nostre spalle. Ben 
più avanti è il dibattit o nella sini-
stra europea e nelle nostre stesse 
file: il problema è quello della -
viduazione esatta delle misure e 
delle politiche, per  il breve e per  il 
lungo periodo, e dunque del nuovo 
livello a cui deve porsi una politica 
riformatrice . Noi o n 
questa discussione come chi ha la 
consapevolezza di avere visto non 
solo la giustezza della lotta per  lo 
Stato sociale ma di averne tra 1 pri -
mi sottolineato anche 1 limiti : il li -
mite, innanzitutto, di intervenire 
solo nel processo della redistribu -
zione del reddito prodotto e non an-
che nel processo della accumula-
zione. Perciò troviamo oggi così 
important i convergenze con le for-
ze della sinistra che questi limit i 
hanno esperimentato anche in 
un'opera concreta di governo. a 
troviamo soprattutto un punto di 
incontro e di intesa essenziale su 
ciò che costituisce il problema car-
dine: e cioè la questione dei rappor-
ti internazionali, della guerra e del-
la pace, la questione da cui ogni al-
tr a dipende. 

la proclamazione di tutt o il Golfo 
della Sirte a zona di sovranità della 

. a non vi è vertenza che non 
abbia la sede di trattativ a cui prima 
di tutt o e in particolare le più gran-
di potenze debbono ricorrer e nella 
consapevolezza della propri a re-
sponsabilità. E*  comunque inaccet-
tabile che all'insaputa del Parla-
mento e — a quanto pare — dello 
stesso governo, l'amministrazione 
americana decida di rischiare la 
guerra alle porte di casa nostra, con 
una flotta che parte dalle nostre ba-
si. a reazione dei paesi europei e 

a stessa ha abbreviato l'av-
ventura, ma non ha fatto cessare il 
pericolo. Chiare ed esplicite misure 
vanno assunte per  garantire un uso 
delle basi italiane secondo 1 vincoli 
della Nato: e il governo italiano ha 
il dovere in proposito di mantenere 
non con noi, ma con tutt o il popolo, 
gli impegni solennemente assunti. 

C'è bisogno, però, di andare più a 
fondo. a proposta sovietica di una 
conferenza per  la pace nel -
raneo, coincide con l'idea lanciata 
dieci anni fa dall'on. Aldo , 
anche con il sostegno dell'opposi-
zione comunista, di avviare le pro-
cedure per  la convocazione di una 
conferenza per  la pace e la sicurez-
za nel . Ecco una ur-
genza per  un governo che voglia as-
sumere iniziative concrete dinnan-
zi ad una tensione sempre più 
preoccupante. E' possibile invertir e 
l'attual e tendenza alla degradazio-
ne della situazione ed è possibile 
creare le condizioni per  l'affermt -
zione del diritt o di tutt i i popoli e 
della pace nel o e nel 

o Oriente: ma per  farlo biso-
gna che a e l'Europ a scenda-
no più risolutamente in campo con 
una loro iniziativa, con la fermezza 
di chi ha da difendere un interesse 
vitale. 

Non solo per  la crisi mediterra-
nea l'Europ a potrebbe avere una 
funzione decisiva. a la direzione 
conservatrice del paesi europei più 
fort i e la disunione delia sinistra in-
torno alla idea europeistica e alla 
possibilità di una comune politica 
europea, almeno sui temi essenziali 
della situazione internazionale, 
continuano a fare della Comunità 
europea non molto di più di una 
intesa economica essa stessa assai 
incerta e travagliata, e incapace 
anche di offrir e una sufficiente re-
sistenza alle pretese egemoniche, 
degli Usa, anche in campo e cono-
mico. 

a nostra scelta europea, compa-
gne e compagni è dunque una sfida: 
poiché dopo tanti anni di esperien-
za l'Europ a non si manifesta anco-
ra come una vera entità politica. 
Noi ci battiamo per  una integrazio-
ne reale, per  reali elementi di so-
vranazionalltà, per  un inizio alme-
no di politiche comuni innanzitutt o 
sui grandi temi del rapporto Est-
Ovest e tra il Nord e il Sud del mon-
do. l ribasso del dollaro, il crollo 
del prezzo del petrolio e di molte 
materie prime danno nuove possi-
bilit à al paesi più : 
ma in molti casi non risolvono e, 
anzi, aggravano lo squilibri o gene-
rale e, , la crisi paurosa 
della maggior  parte del Terzo mon-
do oppressa da una montagna di 
debiti di mill e miliard i di dollari . 
Paesi sempre più indebitati e sem-
pre più : secondo 1 dati 
della Banca mondiale 22 miliard i di 
dollar i sono stati 1 trasferimenti 
netti di risorse dal Sud al Nord e 
non dal Nord al Sud; e n quattro 
anni l'Americ a latina ha trasferito 
100 miliard i di dollari verso  paesi 
più sviluppati Anche sul piano del 
rapport i economici mondiali il neo-
liberismo ha fatto pieno fallimento: 
non solo perché si è aggravata la 
condizione di continenti , pri -
mo tr a tutt i l'Africa , ma perché 
hanno cominciato a farsi sentire 
anche nel Nord del mondo le conse-
guenze del mancato sviluppo e del-
la insolvenza del paesi debitori. 

 fronte ad una tale realtà, di-
nanzi ad un processo crescente di 

e del capitale 
finanziari o nessun paese europeo 
può farcela da solo. Gli Stati nazio-
nali da un lato non accettano il pro-
cesso di integrazione politica, ma 
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o sono in à e di 
più i di molte capacità di 
decisione dalle i fi -

e e e multinazio-
nali. Una a alla disoccupa-
zione tecnologica, 11 o pe
quanto e ad una politica di 
pieno impiego, una a su nuo-
ve basi dello Stato sociale e di una 
linea e chiede una con-

e : a e dalle 
e di a e . 

L O decisivo che noi 
diamo al o che il no-

o o può e deve e 
— con la e fisionomia 

che gli a dalla sua a e 
dalla sua e — al o 
di e dell'unità -

f ia e della a , non of-
usca la consapevolezza della speci-

ficità del i che oggi abbia-
mo di e in . a alla 
quale noi o non è — -
ti — negazione della autonomia o 
dell'identità nazionale. Abbiamo 
del o avuto anche di , nei 

i della i di Sigonella e an-
che in quelli o -
cano nel Golfo della , un moto 
d'opinione pubblica che ha dimo-

o come sia vivo e e a il 
popolo il senso della dignità, della 

, dell'indipendenza del 
o . a dignità, -

tà, a si tutelano -
mente se si attua una politica che 
sia capace di e che si i 
la à a nei pu

i i di e 
economica e tecnologica -
zionale; se si a al o -
se un o attivo in politica, in eco-
nomia, sui piano ; se si 
conseguono gli i -

f i di , di efficienza, 
o civile. 

a e diventa oggi sem-
e più evidente il o condi-

zionamento a la dimensione na-
zionale e quella e del 

. , come noi 
acclamo, che le i questioni 

, ma anche -
mi della sfida tecnologica e dello 
sviluppo, vanno visti nella dimen-
sione , non può e 
un alibi pe  non , in -
lia, il e inquinamento del-
la vita pubblica, 11 dissesto della 
macchina statale, gli i e le 

i economiche e socia-
li , la à del sistema o 
e della . 

Abbiamo , nelle Tesi, di 
fallimento del : e non 
mi a o che, nel mesi 
che sono i dalla -
ne del i documenti -
suali, il bilancio dell'attuale -
no sia . Ci sono state — 
come tutti o — le -
sie della legge : che non 
solo hanno visto 1 i di o 

i e divisi sui più i 
, la a più volte 

battuta dall'opposizione, ma che 
o hanno messo n eviden-

za l'assenza di una politica all'al-
tezza delle i esigenze del 

. i è venuta la , che è 
a in : e a o della 

quale non si è e capito bene 
che cosa e si intendesse 

, a e la a 
(anch'essa , del , con 

e ambigue, non a caso -
mente e dalle e 

) a 1 «tempi» della cosiddet-
ta a a un socialista e un 

o a o Chigi. 

10 non voglio , con questo, 
che il a di chi sta alla -
denza del Consiglio non ha alcun 

o politico. a il punto decisivo 
— e lo a o il bilancio 
politico di questi anni — è di e 
quale sia il segno dell'azione di un 

. E questo o non ha 
o o la a di una politi-

ca . o pe -
e non sappiamo di quanti 

mesi, sin o la fine dell'anno, la 
a dell'attuale , non 

Euò e questa . -
iamo , , se questa 

a nuova intesa sia 11 se-
gnale di un o e delle 

, un indice di -
vata salute, di a stabilizza-
zione. 

11 fatto è che il e del go-
o non ha significato e non si-

gnifica il o dei motivi 
che hanno o a e gli 
obiettivi stessi che o stati di-

. Ciò non significa che nulla 
sia stato fatto: e noi stessi abbiamo 

o e anche sostenuto 
quegli atti del e del Consi-
glio e del o che anche -
zialmente o una vo-
lontà di tene in qualche modo con-
to degli i nazionali. Ciò è 
avvenuto in e nella politi-
ca , a o del -

o e del o : dove 
e si è manifestata — 

anche se n modo non e — 
una a iniziativa del o a 

e delia pace, della e 
dei conflitti locali, della tutela del-
l'autonomia nazionale. a la stes-
sa politica e a non si limita al 

o e al o , 
né l'atteggiamento su l'Achill e 

o e su Sigonella a una 
tendenza ad un acconsentimento 
spesso o al e alleato, 
e lo vediamo a oggi sul -
blema della Sdì, nella à del-
l'iniziativa pe  la distensione e pe
una politica economica, a 
e e che meglio -
sca l legittimi a 
e dei o . 

Nella politica a e in -
e in economia 1 i sono 

Sueiii che si conoscono e che anche 
e del Consiglio, al con-

o della Cgil, ha implicitamen-
te annotato: ai i i al 

i e agii ampi i 
i a e delle , 

non ha , né nel i 
economicamente dominanti né nei 

o alleati politici, una effettiva di-
sponibilità pe  scelte di politica 
economica a e dell'occupazio-
ne e dello sviluppo, in e 
nel . Questo o 
significa, n definitiva, che 11 famo-
so disegno della e è 
fallito. 

a anche o alla a 
volontà, che l'attuale o ave-
va elevato come , di e 

e efficienza e dinamismo 
al sistema economico e alla mac-
china dello Stato, di e -

E noi dobbiamo e di qui 
che si pensi e si avvìi il o pe
un o o delle 

e e e di a del-
a . -

diamo che gli ostacoli sono -
dissimi, pe  la à delle divi-
sioni che n molti paesi esistono e 
che anche n , se si sono n 
una a a attenuate, non 
sono state ò . Le dlffe-

ne nella finanza pubblica, di af-
e nella politica dei i 1 

temi del o e del , 
di e la vita del , 
noi slamo nella sostanza al punto 
di . 

E' o che in questo momento 
una a e 

e può e l i 
più assillanti dell'economia; ed è 

o che assistiamo, n i ceti, ad 
una a di , pe  il livello 
dei , pe  11 boom della , 
pe  11 o del consumi opulenti, 
pe  l'accumulazione a 
di e a possibile sia dalla 

a dei , sia, e e an-
co  più, dal meccanismi della -
dita a e dall'evasione fi-
scale. 

a oggi o di e 
molto o il fatto di ave -
to a e secondo un -
ma la e e del-

o . Essa è stata 
affidata alle e logiche di -
to e alle politiche . Le im-

e sono state spinte a i e 
a e à e effi-
cienza essenzialmente o 

i tagli della mano a e 
la e delle -
ni . i qui un e ef-
fetto negativo: non si è a la 
base ; siamo diventati 

a di più i o 
pe  ciò che a i i ad 
alta tecnologia; si sono i i 
costi della e (a co-

e dalla disoccupazione e 
dalla mancata e 
delle i ) sul bi-
lancio dello Stato. 

, si dice spesso, ed è senza 
dubbio , è un paese vitale: ma 
non pe  1 i a di go-

. L'inflazione è calata essen-
zialmente come conseguenza del 
calo dei i , ma 
senza che sia stato intaccato 11 dif-

e a a e gli i pae-
si; i i sono stati bloccati o sono 
diminuiti; un colpo è stato dato al 

e e dei sindacati; 
nulla di consistente è stato fatto pe

e e il a 
della disoccupazione; 11 debito dello 
Stato è o a vette mai tocca-
te; non ha smesso di i 11 

o a il d e 11 Sud del -
se; accanto ad una diffusa -
za vi sono fenomeni i ed estesi 
di .  guasti appaio-
no a più i e diventano 

a più evidenti se dalla à 
economica e sociale si passa a con-

e quella civile e . 

, compagne e compa-
gni, quale è 11 volto a che 

e dalle notizie di cui n questi 

f l sono pieni 1 . o 
a non è solo quella dei delitti e 

dei i che segnano 11 caso Cal-
vi e quello di Sindona, non è solo 
quella della mafia e della collusione 

a mafia e , dell'avvelena-
mento dell'acqua e del vino, del dis-
sesti geologici ed ambientali, della 

e di tanta e del -
monio o e , del pae-
saggio, dell'ambiente. a se a 
e anche questo, non si può e che 
ciò avviene senza à e 
senza colpe, di chi ha o da 

. 
o letto n questi i che uno 

dei i più attaccati pe  gli in-
quinamenti di cui tanto si discute, 
ha o che non aveva o 
di e chi nel o degli anni 

f lassati aveva lamentato l'eccessiva 
a o pubblico. 

e un o 
ineccepibile. a quel o di-
menticava con a a 
di e un uomo della : cioè del 
{ o che è il maggio -
e sia delia inefficienza e della de-

e degli i dell'in-
o pubblico, sia e 

colpo che negli ultimi anni è stato 
dato a tali i in nome delle 

e . La à è che 
alle i dei i dell'econo-
mia e della società a non c'è 
mai stato un eccesso di -
mazione, non c'è mai stato uno Sta-
to o capace di e pe

e e . La à sem-
mai è l'opposto: c'è stata a as-
senza di , a 
incapacità , e di o 

a inefficienza e . 
E' qui che a e e in-

, pe e uno Stato e 
una società più : ma è -

o qui che il o — an-
che n quest'ultimo o — è del 
tutto mancato. 

C'è chi si a o , 
nonostante questo bilancio negati-
vo, nonostante i che a più 

e e sul più i i sono 
esplosi nella , nono-
stante l'evidente o della 

a e le e sconfìtte subi-
te n , il o è -
scito a una volta ad assicu-

i e navigazione, non 
sappiamo quanto . Gli 
analisti della politica si sono -
tati a e in evidenza i con-

i i del cosiddetto 
o debole» che galleggia sulle 

acque agitate della politica e e la 
sua a o dalla sua -
tà. i si sono i a noi pe -
ci che questa capacità di tenuta o 
anche solo di galleggiamento do-

e i a e le e 
posizioni, é e l'i -
nattualità della a -
nativa , e anche del go-

o di . a 11 o è 
che la tenuta del o è solo 
la testimonianza di una situazione 
di stallo e di impotenza pe -

, non più o ma -
sistente, della convenzione pe

e e 1 co-
munisti. 

La situazione del o e di-
, al , che c'è un 

n bisogno di una svolta politica 
e : una alternativa di pro-
gramma, che si a al 
vuoto di programma e alla -
tà delle scelte, casuali e e 

l passano non solo a 
i con nome , ma -
o le stesse sigle: siano esse 

quella del comunisti o quella del so-
cialisti. Non mancano, , segna-
li positivi: 11 più e del quali è 
stata la a n o 
pe  il e della . 

o e è stato l'in-
o di fatto nel i movi-

menti e nelle e e pe  la 
pace, 11 , un nuovo o 

con il o mondo. 
Ci o e -

te della a a o 
é ci a che una comu-

nanza oggettivamente esiste. Ed 
esiste o la necessità di -

e pe  tutti che anche in que-
sto campo o ci si a o si deca-
de: sono molto più coese oggi — pu-
e nella à delle denominazio-

ni — le e e e -

. l a che noi poniamo 
non è quello della e alla 
unicità di politiche e di -
menti, tanto più che noi o 
della a nella accezione più 
ampia: 1 , , ma 
anche 1 sindacati, le associazioni 

,  movimenti, le e di 
a di e a e catto-

lica. Continuiamo, , a 
e ad un o dei 

3 
a situazione a richiede una svolta politica 

e morale. o costruire una alternativa di programma 
che sia opera di una vasta alleanza riformatrice , 

per  il rinnovamento dello Stato e della società, per  il governo 
delle trasformazioni, per  un ricambio di classi dirigenti 

La presidenza batte le mani mentre il segretario del Pei sta per iniziare la relazione introduttiva 

, che l'attuale a 
. La tenuta del o in-

dica a cosa: che una svolta 
quale quella che o non 
può e semplicemente lo sbocco 
di i nella a o 11 
punto di o quasi meccanico 

o della . 
Qui e 11 a politico 

che sta di e al o e al-
l'azione che o dopo il 

. a ha bisogno 
pe , di una e iniziati-
va , di un ampio 
movimento di lotta, della -
zione di una alleanza e 
che può e a so-
lo unendo la a che oggi è al-
l'opposizione e le e l 
e e che oggi stanno nel-
l'attuale o di . 

o al o punto, pe  l'af-
e di un a -

e o da una nuova di-
e del , il tema decisivo 

del o della vita pubbli-
ca, del nuovo o che e 

e a Stato, sistema politi-
co, società. 

a è alle e più che mal 
con la questione , o di-

o della i a del siste-
ma politico. Essa a non solo 
11 o del costume pub-
blico, ma la e del -
me , una -
ne dei i e delle i di -
tito sulle istituzioni. E* o 
inutile e episodi, -

e denunce: basta e l'ille-
galità diffusa, 1 i i co-
munque illegittimi , le mille -
che che allontanano la costituzione 

e da quella , la cllen-
telizzazìone della politica e dell'am-

, fino alle e -
sive, alle deviazioni dei , alle 

i impunite. 

Tutto ciò a da un o poli-
tico, ma o anche da difetti isti-
tuzionali che vanno . 

a e a di cui tanto 
si ò e o poco o nulla. Toc-
ca a noi, , e in i 
e l questo , come de-
cisiva e e questione della na-
zione. Le e i van-
no pensate n funzione dell'espan-
sione della a è del i 
del cittadini, della limpidezza dei 

i decisionali, dell'efficienza 
dei meccanismi istituzionali, della 

a e distinzione dei . 
Abbiamo bisogno di un -
to e o ed efficiente 
posto al o di tutto il sistema, di 
un esecutivo e -
nizzato ed effettivamente capace di 

, di un sistema delle auto-
nomie che sia non solo o 
di e e e 
delio Stato ma soggetto del o 
e della e dei -

, di un e o la cui 
indipendenza sia a e a 
funzionale dalla à delle 
leggi e degli , di un appa-

o pubblico selezionato con -
i di , o se-

, chiamato a e in 
E a . S , dunque, di 

en o che di una e del 
i . L'effet-

tiva incidenza del o fa 
tutt'uno con la qualità e la à 
del suo o con una e 
del suo o e del suol .
questo si pone e 

una questione di , e noi la 
vediamo a in una a mo-

e accompagnata da una 
e del o del -
. Non è stato o a 

nessun valido o o 
questa . Constatiamo anzi 
che anche il e del Consi-
glio nel e la nota e 
al voto o ha dovuto tuttavia 

e che  maggio difetto è 
insito nell'esistenza di due e 
aventi eguali basi elettive e eguali 

. 
Le e istituzionali, comun-

§ue, non vanno pensate in funzione 
ell'una o a a po-

litica: non è , ad esemplo, 
e n funzione -

va. E ciò non solo é non è giu-
sto, ma anche é è e 
e può piuttosto e attesismi 
che e l'attenzione sulla 
complessità e a delle so-
luzioni da e in ogni campo e 
delle lotte pe . 

l tema dello Stato e della sua 
funzione e a 
con la svolta di linea economica su 
cui . Qui il punto essen-
ziale non sta nel e la -
za e di ben i 
obiettivi. a questo punto di vista 
le e paiono -
me: nessuno nega, a , la cen-

à dell'occupazione o la neces-
sità del o dello sviluppo pe

e i i del o e 
anche ai fini di uno Stato sociale 

. 
Lo o avviene sulle scelte 

e a e quegli 
obiettivi. La difficoltà sta nel -

e l'obiettivo del pieno o 
nel tempo della e tecno-
logica che non può e non deve esse-
e negata, ma non può e consi-

a come cosa . e 
ovunque à delle soluzioni 

: e la -
nità come e passiva 
all'innovazione e al i di inte-

e e ha o 
ai più i . Ciò è o an-
che in . Non si a la sfi-
da se non con una e 

a a . 1 , la 
scienza, la a diffusa, la scuo-
la, l'ambiente, e 
pubblica. Vale a e che 1 i 
del o civile del e e delle 

e in i fondamentali co-
me quelli della scuola e della -
mazione, à e della -

, la diffusione della a e 
della tutela ambientale, la -
zazone delle e umane e socia-
li , non è qualcosa che si aggiunge al 
tema o tecni-
co o dell'innovazione, ma è il o 
della à di un , la ba-
se della sua competitività -
zionale, il fondamento della sua ca-
pacità di , anziché e 
guidato daue novità tecnologiche. 

Questo e ciò che noi o 
come innovazione di sistema. La 

à e la a -
ca non consistono in un minuto 
elenco, che e ci vuole; ma in una 

e della politica -
. Quello che a noi sem-

a e di fondo commesso da 
e che e si dicono e è 

di e pensato come essenziale 
soltanto l'accumulazione a 

. Noi non contestiamo 
questa necessità, ma sottolineiamo 

che l'accumulazione diventa sem-

f e più un fatto sociale, e cioè del-
'insìeme del sistema. -

ne e la diffusione delle nuove tecno-
logie appaiono e condi-
zionate, molto più che nel passato, 
da i di a sociale e politi-
co-istituzionale. ò 1 paesi più 

i n senso complessivo ac-
cumulano vantaggi nella a 
mondiale. a esattamente pe  la 
stessa e i paesi (come il 

, se non vogliono e un 
declino, e un posto -
nale nella e 
dell'economia, si o di e 
alla necessità e non solo di 
specifiche politiche , ma 
di e più complessive della 

a statale e sociale. 
o soltanto e 

a di tutto 11 sistema -
mativo e . , dico, 
non pe a poiché da esso 
viene e n esso si manifesta n -
mo luogo l'incivilimento di una na-
zione. i i i e -
ziali — e talvolta e av-
vilenti — del sistema o 
lo non voglio : e la 

a di e lasciato pe e 
un decennio o di qualsiasi legge 
un così delicato e vitale e pe

e di e al mondo in-
o i che hanno o il 
e e che si sono esplicitamente 

i incapaci di e a 
qualsiasi , nonostante l'im-
pegno della opposizione. o che 
colpe del o n quanto ta-
le: questo è un caso o di 
una a divisa e incapa-
ce, che e al o 
una qualsiasi possibilità di decide-

. 

Voglio , , l'acutezza 
del a : poiché 

o qui si sta molto . 
Noi pe i abbiamo sottolineato 
la esigenza di e la e 
come un sistema o -
gato, ben sapendo che la scuola non 
può tutto da sola. a una scuola in 
cui si o le conoscenze al 

f ilù alto o possibile, valide pe
l in un mondo del o co-

sì dinamico, e in cui si gettino le 
basi i pe  una capacità di 

o consapevole, una ta-
le scuola è essenziale. a questa 
scuola, dunque, deve e -
stica, non ideologizzante, deve -

e gli elementi della a 
e e della , 

non del fanatismo. E qui la -
nità della scuola pubblica e del no-

o o costituzionale: -
be un o e non un -

o e 11 o a e 
e di . 

La scuola pubblica italiana ha 
i e e ha anche ottenuto 

i che non vanno sottovalu-
tati. à italiana è a 
non solo di a ma di capacità 
altissime. E' la a alle -
me, la a , la colpe-
vole a dei i a dominan-
za a — e con i 
quasi e i alla 

a e — che ha gene-
o i guasti i che si debbono 

da tempo . a dunque 
non bisogna e alibi a chi na 
così pesanti : il -
novamento, la qualificazione, la se-

à degli studi non passa pe  l'in-
centivazione con o pubblico 

due i filoni in cui si è scisso il 
movimento ; e nello stesso 
tempo ci a indispensabile 

e ad un dialogo più ampio, 
poiché non vi è o modo di -

e una a e e vincen-
te o la . E' e 
una a : ma pe  essa va-
le la pena se 11 o acconsen-

à di i a fondo.  peso 
del passato e : ma è o 

o e più del dovuto sulla 

ad e di e o, peggio, 
ad e scolastiche speculative. 

o la questione di un -
novamento della a statale e 
sociale non poniamo, dunque, -
blemi che o solo quegli 

i della popolazione che si pos-
sono e 11 o più debo-
le» di un paese: da noi il -
no, l disoccupati, 1 più ,  più 

. e sono temi 
che fi , é sono 

i temi di , di egua-
§ , di giustizia. a già il -

lem a del o e più che 
mai una questione nazionale che 
coinvolge n modo e più 

o il o a so-
cietà e della a . 

a si a di e giustizia e 
civiltà con sviluppo: ecco é ne 
sono coinvolti anche n e de-
gli i più . Tali temi posso-
no ò e la base og-
gettiva di una alleanza che collegni 
gli i meno i con 11 movi-
mento o nelle sue componen-
ti i e con 1 i tec-
nici e intellettuali in o aumen-
to, con le nuove competenze, con i 
ceti i delle i e 
del o avanzato, con i più -
ghi i , dell'im-

a contadina, del , 
con quella à dina-
mica che sia disponibile ad un'al-
leanza pe  11 o e lo sviluppo nel 

o di e i indu-
i e di un effettivo o de-

o dell'economia. E un -
lo di o piano e decisivo spetta, 
in questo , al movimento 

, nucleo essenziale 
e vitale di un nuovo modo di pensa-
e a e i stesso 

delle i . a l'alleanza 
e non va pensata come 

una a a : ecco -
ché noi ne o e de-

e i movimenti delle don-
ne (pensiamo alla nuova domanda 
di , ai i nuovi della 
«doppia » femminile, di cui 
abbiamo e discusso 
con le donne comuniste); il movi-
mento del giovani che lottano pe  11 

, e che nel mesi i hanno 
dato luogo a manifestazioni impo-
nenti ed nanno o una e 
domanda di , e anco-
a i movimenti ecologisti e ambien-

talisti, che si battono pe  la difesa 
del o e e della na-

, le e l del mon-
do della scuola, , del-
la . Ciò non significa, natu-

, che ogni obiettivo di ogni 
movimento di lotta sia da e 
come tale. Lo vediamo -
te nel dibattito vivo che vi è anche 

a di noi sulla questione dell'uso 
a atomica.  punto è un 

, tuttavia. Anche a me, che pu-
e ho già o la mia opinione 

insieme con la a del Co-
mitato e a o della 

e a e dun-

3uè dell'uso limitato e o 
el , non può e e 

non sfugge il senso complessivo di 
questi nuovi movimenti di opinio-
ne, il segnale che essi -
no e di nuove -
dizioni e di nuove sensibilità. Que-
sto è il o e e . E i 
fatti o quanto sia giusta 
la consapevolezza così diffusa, so-

o a le più giovani -
zioni, della à del -
blema o dal o 

a sviluppo e ambiente, una -
maticità che e una e 
quantità di situazioni. o 

e attenti che la giusta attenzio-
ne posta sul e non metta in 

a i e anco più assillanti 
i che o fino alla a e 
a e di questi . a 
e su questo punto 

e » che -
va alcuni i fa: siamo i 
al punto che la vita di un uomo vale 
meno dello o di una bottiglia 
di vino. o e mi , in-
vece, la difficoltà posta da ciascuna 
singola questione: é se, pe
esemplo, o o im-
possibilità pe  la e del 
piano o deciso dal -
mento a causa di e diffe-

e a le opinioni , piut-
tosto che 11 e di non decide-

, come hanno fatto pe  un decen-
nio i i sui i piani, 

a è meglio i in qual-
che a alla decisione dell'insie-
me del popolo su scala nazionale. 

o dunque ad un vasto 
o di e sociali e i e, 

insieme, alle e politiche di sini-
a e e che fanno e 

dell'attuale , quando 
{ o di una nuova e al-
eanza delle e . L'in-

vito all'appuntamento della con-
venzione , vuole -

e ad uno o comune in 
una a nella quale o 
sentiamo di non pote e 
avanti da soli: un o che è 
fatto di e d'analisi e di 

a e di sviluppo di un movi-
mento e volto a e la si-
tuazione e i i di . 

Essenziale al o di un nuovo 
o politico — pe  11 , pe o 

sviluppo, pe  le e — è il o 
del movimento sindacale, le sue ca-
pacità di e alle difficoltà e al-
le divisioni degli ultimi anni, il -
lancio della sua iniziativa in e 
adeguate alla nuova situazione 

, nella a e i della 
, dai i e sconvolgenti 

f i di e tecno-
oglca e . l tema del 

sindacato si è discusso molto nei 
i : ma è anche un te-

ma che ha visto, in questi mesi, -
i i fatti nuovi. C'è 

stata la a di tutta una fase 
delle i i e della 

Elitica sindacale, e l'avvio di una 
se nuova, con segni significativi 

di a — pu a molte difficoltà 
e non senza e — -
ziativa a del . E c'è 

a delle giovani -
zioni. Sono esse a di tutto che 

o delle politiche -
i e di un uso o della -

vazione e sono 1 giovani che hanno 
bisogno e che possono e 
da i ad una stagione 
della a a e 
nuova pe  obiettivi, per , pe
modelli di vita, pe  soluzioni con-

. 

stato il o della Cgll, dal 
quale è o un e o 
di , di o 
e, anzi, di . e di 
questo o è pe  me l'occa-
sione pe e anche un -
no saiuto al compagno Lama, che 
dopo tanti anni ha lasciato la Cgll 
pe e a e qui con noi, 
nel , e pe e o 
più affettuoso al compagno -
nato, che con tanta passione e tanto 

o ha avviato 11 suo o in 
una situazione difficile. 

a e del o della 
Cgil è o l'occasione pe

e ad amici e a i che 
non abbiamo discusso tanto del 
sindacato pe . Le 

e sindacali sono , solide e 
. E non sono  comunisti, ma 

, che negli anni passati hanno 
o concesso a logiche di o 

o di . Ne abbiamo discusso, 
, pe e (e lo vogliamo 

e anche qui) il e del comu-
nisti di e alla a del 

o , nell'autonomia e 
nella à della sua vita 

a del sindacato. Le difficoltà 
che il sindacato deve e so-
no assai , o pe  le mo-
dificazioni nel metodi e sugli asset-
ti . Ci e giusto, , 
10 o che la Cgll ha compiuto 
pe e 11 tema della vita 

a del sindacato alla in-
dicazione di una nuova -
ma di lotta. E' di qui che anche noi 
dobbiamo . 

L'ampiezza della e 
a pe a è affi-

data non già ad una scelta -
e ma al o -

tico, allo i di i i
di e e dislocazione delle

e sociali e politiche, al -
i del consenso. Non c'è dunque . 

e a la a 
, che è l'obiettivo 

fondamentale pe  11 quale già a 
, e la a avanzata, 

nel o di questa , del 

f o di . a qui al-
a non c'è la a di nes-

ssuno, c'è la lotta politica , c'è 
11 segno da e al o 
del . E' o e che ci 
possiamo e ad una qual-
che a di appoggio o 
al . l o è da 

e non solo é è negati-
vo il suo bilancio e é un suo 
sostanziale mutamento di linea è 
impensabile ed è, infatti, negato 
anche da questa a . 

o quando à con-
clusa questa lunga e di i 
se qualcosa di nuovo à - . 
sto. Non , comunque, 
al o e di e 
un'opposizione a e . 

a dal momento che -
mo insostenibile e dannosa la con-
tinuità di questo o -
vo, avevamo e abbiamo l'obbligo di 

e una via d'uscita che non 
sia quella di un nuovo dissolvimen-
to anticipato delle . Se a 
questo si à a una volta -

e deve e o fin a 
che ciò à la a di una comune 

à e incapacità delle 
e al . 

Noi all'obbligo di e una 
soluzione possibile e positiva ab-
biamo o con la a del 

o di . Essa non è 
una e tattica é non 
punta a e a le 

e lasciandone sostanzialmente ' 
o il ; non è una pu-

a petizione metodologica sulla 
à e della -

genza . E', , 
una , nella , del vizio ; 
di e del , del suo '. 

e un o e 
di e , collegate in un 

o di basso o al-
l'insegna della à e del 

o anticomunista. 
La à a ob-

bliga tutti — anche noi — ad un 
o modo di e politica e -

scia le logiche i di 
. E quando abbiamo 

detto che un o di -
ma non e stato una -
ne della à nazionale, non 
intendevamo e un'espe-

, ma e che in essa 
mancò un o a esigenze di 

, a e 
composizione del o in una 
fase tanto a pe  il paese. 

Sia : non ci muove nessun 
assillo e anche se non 
abbiamo la vocazione dell'opposi-
zione . Unico assilo e - ' 

e al meglio alle necessità 
del e che, pe  noi, conlncidono 

e con la necessità di 
un o di . E vedia-
mo che c'è una a dei tempi, 

a dalla à del -
mi, a dall'esito cui ci pa-
e avviata l'ennesima a in at-

to. 
Sappiamo bene che o alla 

a che abbiamo avanzato 
e o e 

ci fu il o e la i go-
a dell'autunno . E 

vediamo oggi, anche se una atten-
zione più a si è manife-
stata in e e politiche, che 
non cessano le , le -
ze, i . E, , compito no-

o è quello di e -
zione o scelte che abbiamo 
giudicato e giudichiamo fallimen-

o con ogni a e 
con la a capacita a 

o e i pe e e 
, anche ,

J l più ; pe e 
e sociali e politiche, pe e 

e nel o . 
 comunisti non hanno dimenti-

cato mai e non debbono dimentica-
e che non c'è idea e a pe

Jiuanto giusta e valida che possa af-
i senza l'iniziativa e senza 

la lotta. 
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a costruzione di una nuova al» 
leanza rlformatrlce , l'esigenza di 
una alternativa di programma, ma 
anche — si badi — le possibilità di 
tappe intermedie chiedono a sini-
stra forme di intesa che sono anco-
ra oggi assai lontane. Ci si è detto 
che, a questo fine, noi comunisti 
dovevamo ripensare noi stessi; e 

?|ualcuno ha dubitato o dubita che 
ossimo capaci di farlo. Abbiamo 

dimostrato e stiamo dimostrando il 
contrario, ammenocché non si in-
tenda la pura e semplice nulllfica -
zione più che del nome, della cosa 
stessa che noi slamo e rappresen-
tiamo. a quanto più noi veniamo 
ragionando sui limit i nostri e gli er-
rori , tanto più ci sentiamo in dove-
re di chiedere un analogo sforzo 
agli altri , e o al compa-
gni socialisti. 

n effetti, un ripensamento nel-
l'arca culturale e nelle file della mi-
noranza e della maggioranza del 
Partit o socialista è venuto avanti. 
n corrispondenza di questa reci-

proca riflessione vi è stato anche 
qualche episodio di diretto dialogo 
tr a i due partiti , sono state promos-
se comuni iniziative cultural i di ri -
lievo, si sono registrate convergen-
ze su aspetti important i della posi-
zione internazionale a e su 
alcune serie questioni portate alla 
decisione parlamentare, oltre che 
su giudizi relativi ad avvenimenti 
esterni alla competenza governati-
va. l dialogo tra comunisti e socia-
listi è stato ed è significativo nel 
sindacato, nella cooperazione, in 
quelle amministrazioni in cui una 
intesa è stata rinnovata. 

Qualche compagno e qualche 
amico ci ammoniscono a conside-
rare che in questo allentamento di 
tensione, n questo clima relativa-
mente migliore, vi sarebbe stata 
anche una intenzione strumentale, 
al fine di una migliore trattativ a 
con le altre forze del pentapartito e 
in vista anche della scadenza elet-
torale più o meno vicina ch'essa sia. 
Sarebbe strano che un partit o non 
pensasse anche a queste cose, ma è 
anche vero che pensare solo all'in -
teresse di partit o può portare com-
flietamente fuori strada. Non ci 
urba, soprattutto, che il Partit o so-

cialista pensi di ottenere un miglio-
re risultat o elettorale con un meno 
aspro rapporto a sinistra. Al con-
trario , ciò conferma quel che sem-
pre abbiamo noi stessi affermato e 
che i dati provano: e cioè che nel 
rapport o a sinistra viene più forza 
al Partit o socialista. Se noi fossimo 
angosciati per  le sorti elettorali al-
lora noi non proporremmo neppure 
una linea di alternativa: perché 
non ci sfugge affatto, sebbene sem-
bri sfuggire a molti compagni so-
cialisti, che muovendosi coerente-
mente su questa linea 11 Psl ha le 
più grandi possibilità di recupero. 

l contrasto non nacque, del re-
sto, perché noi contestassimo o 
contestiamo al Partit o socialista e 
al suo gruppo dirigente la volontà 
di un più largo consenso o di sem-

{ire più ampi spazi di direzione poli-
. 

l contrasto venne dalla concreta 
linea di governo, in particolare nel 
campo economico-sociale — e non 
è più dubbio, oramai, il giudizio su 
chi ha guadagnato e chi ha perso in 

auestl anni — e dal bisogno politico 
i rottur a a sinistra e dlemarglna-

zlone di una parte così consistente 
della sinistra com'è il nostro parti -
to, con un recupero assai pesante — 
addirittur a — di pregiudiziali ideo-
logiche. 

Noi vedemmo chiaramente che 
nella offerta democristiana della 
presidenza al segretario del Psl vi 
era un segno della sconfitta demo-
cristiana alle elezioni e della nostra 
tenuta che, unita a quella sociali-
sta, segnalava la persistenza di una 
grande area di sinistra. a vedem-
mo anche o democristiano 
di generare una nuova rottur a a si-
nistra, di ricuperare 11 Partit o so-
cialista lungo una linea, assai peri-
colosa, di rafforzamento del potere 
tradizionale della . 

Sarebbe stato assai grave se noi 
non avessimo contrastato con 
energia questo disegno. Oggi, che si 

f iuò misurare sulla base defrisulta-
, appare chiaro, non solo a noi, che 

quell'estremo o che si 
ebbe nella conflittualit à a sinistra e 
solo a sinistra era destinato a colpi-
re gravemente prima che noi gli in-
teressi popolari e a incrinar e le mo-
tivazioni di fondo del Partito socia-
lista e, in definitiva, la sua forza 
stessa che in tanto esiste in quanto 
così ampia è l'area della sinistra. 

o incassato ri s ultati consi-
stenti le forze economicamente più 
forti , e ha incassato la e che è sta-
ta addirittur a portata a governare 
città in cui la sinistra è largamente 
maggioritaria. 

A sotirir e di una tale linea è stata 
anzitutto la politica delle riforme, 
cui è mancato il sostegno non sur-
rogabile della unità a sinistra, e 
cioè delle forze sociali ad esse più 
interessate. E non mi sembra che si 
possano attribuir e soltanto alle col-

{ie del singoli, che pure ci sono, cer-
e forme di scadimento morale che 

i compagni socialisti hanno dovuto 
lamentare nelle propri e file. e po-
sizioni di potere — pur  ottenute 
ampiamente dal Psl — non danno 
certo maggiore forza morale se esse 
non si giustificano rispetto ai valori 
che si dice di perseguire. 

Noi non abbiamo una visione 
schematica e rigida delle forze in 
campo nella società e nello schiera-
mento politico. o testimonia pro-
pri o l'ispirazione ampia e dinamica 
della proposta di alternativa demo-
cratica. a non bisogna mai di-
menticare che esistono forze e cul-
tur e progressiste e riformatrici , e 
forze e cultur e moderate e conser-
vatric i e financo reazionarie. a di-
stinzione talora non coincide coi 
confini del ceti sociali e dei partiti , 
ma essa esiste. i qui viene la no-
stra critic a alia linea della rottur a a 
sinistra seguita dal Psl, ma anche 
ad ogni risposta settaria ad un tale 

4 
La a non è , ma può o e può e 

a una , come è accaduto in i paesi. a divisa 
o delle sue componenti non può e né ad un 

e consenso né ad una funzione di guida. l o 
clima nei i i deve i i in fatti 

errore. n realtà, ovunque le forze 
conservatrici, nel perseguire la 
spaccatura della sinistra, si pro-
pongono l'obiettiv o di circoscriver-
ne una parte nella subalternità alia 
politica moderata e di spingerne 
un'altr a o le altre verso la subalter-
nità al settarismo.  comunisti han-
no avuto e hanno l'ambizione di in-
terpretar e il ruolo che si sono as-
sunti di grande forza della sinistra 
riformatrice , salda sul terreno della 
democrazia, aperta al nuovo. a 
non hanno mai pensato ad una sor-
ta di monopolio e hanno ricono-
sciuto e riconoscono pienamente le 
ragioni molteplici di una pluralit à 
di forze di sinistra. 

a sinistra in a non è mag-

f floritaria , come non lo è stata per 
ungo tempo in altr i paesi; può di-

venirlo, però, e può ambire ad 
un'alternativ a come è accaduto in 
altr i paesi. a divisa nell'urt o delle 
sue componenti, essa non può per-
seguire un più ampio consenso (in-
tendo un consenso coerente e uti -
lizzabile), né aspirare ad una fun-
zione di guida, ma può tutt'a l più 
ottenere per  questa o quella sua 
parte un destino di comprimario. 
Qui sta non l'unico problema, ma 
certo un problema essenziale. 

a linea, il programma che noi 
abbiamo proposto a questo con-
gresso costituiscono una sfida e 
una proposta unitarie. Non propo-
niamo un patto ideologico, anche 
se siamo pienamente impegnati nel 
confronto ideale e vogliamo tenere 
viva una prospettiva storica di ri -
composizione. Non sfuggiamo alla 
esigenza di concepire la alternativa 
come un grande disegno capace di 
affrontar e le tematiche nuove che 
oramai pongono l'accento sulla 
qualità dello sviluppo, e chiedono 
una vera e propri a riformulazion e 
di una politica riformatrice . a ciò 
non esclude e, anzi, impone di cer-
care e praticare convergenze e col-
laborazioni tra tutt e le forze di sini-
stra sulla base di un confronto più 
ravvicinato, nella parità e nel ri -
spetto reciproco. E occorre pro-
muovere i fatti , occorre che il mi-

glioramento del clima si tramut i 
coerentemente in passi concreti: a 
partir e da quelle situazioni locali 
dove è matura una svolta nel go-
verno amministrativo, e dove talo-
ra la svolta è una urgente necessità 
per  la vita della gente e per  la nor-
malità democratica. 

i rinchiudere nella gab-
bia della formula pentapartitlea 
non giova neppure al ruolo del par-
tit i intermedi di democrazia laica e 
socialista: la cui funzione emerse 
quando, superata la stagione cen-
trista, inizio — innanzitutt o con 11 
Partit o repubblicano di a a — 
una linea di movimento. Questa 
eredità ha certo lasciato un segno: 
e, tuttavia, gran tempo è passato. 
Non si tratt a di chiedere al repub-
blicani, ai socialdemocratici, ai li -
berali, al radicali, qualcosa per  i co-
munisti, ma per  se stessi, sì. Perché 
le ragioni di queste posizioni politi -
che non possono essere e non sono 
quelle di correnti interne al mag-
giori partit i della coalizione, ma, ci 
sembra, di forze che hanno da svol-
gere una parte e una funzione auto-
noma nell'iniziativa , nella propo-
sta, sulla base della cultura e della 
storia di ciascuno. 

Quanto più esse accettano di mi-
metizzarsi e quasi di scomparire 
subendo anch'esse il tema di un ob-
bligo necessitante per  il sostegno di 
una formula prefissata, tanfo più 
esse ci lasciano soli contro coloro 
che sostengono una drastica ridu -
zione del sistema della rappresen-
tanza. Non condividiamo questa 
opinione propri o perché è a nostro 
avviso erronea una tale riduzione, 
che ignori la importanza di aderire 
alle molteplici sensibilità e culture, 
ai fini stessi della saldezza demo-
cratica. , allora, la rigidit à e la 
fissità di schieramento diventano 
un'assurdità e una rinuncia. 

, la riconferma, in questi 
anni, della linea secondo cui la pre-
giudiziale di schieramento anticipa 
ogni serio programma ha pesato 
non solo sul Partit o socialista e sul-
le forze intermedie, ma anche su 
tutt a quella parte della a 

cristiana che volle presentarsi co-
me erede di Aldo . 

Nell'atteggiamento della segrete-
ri a democristiana,di frontealdeci-
sivo tema della democrazia lncom-

f iluta, si è manifestata una con-
raddizione di fondo. a un lato, si 

sottolinea che la e è alternativa al 
Pei, e si rivendica e 
che 11 pentapartito si connoti ed 
agisca come alternativo a noi. Così 
facendo si delinea con nettezza nel 
Partit o comunista uno dei poli ten-
denziali della alternativa. , dal-
l'altr o lato, la segreteria della e 
avanza la pretesa, talora n forma 
di aperta intimazione, di classifi-
care l Pei come una forza organi-
camente inabilitata , non legittima-
ta al governo del Paese. E* dell'on. 

e a l'alt o concetto secondo cui 
vi sarebbe una estraneità della cul-
tur a e del metodo del nostro partit o 
rispetto ad una concezione demo-
cratica, aperta e occidentale delia 
società e dello Stato. Queste posi-
zioni, offensive verso una così gran 
f>arte del Paese e verso la storia rea-
e del Pei, costituiscono un evidente 

arretramento rispetto a posizioni 
che pure erano maturate nella e 
in epoca non remota, e falsificano 
l'oggetto e il terreno del contrasto 
presentandosi come una riedizione 
appena mimetizzata dell'antico 
metodo della pregiudiziale ldeolo-

§ica e cioè della demonizzazione 
ell'avversario per  rivendicare, su 

questa base, il potere come una ne-

Altr o è il nostro approccio. Noi 
partiamo dall'idea, cosi nettamente 
espressa da Berlinguer, che è assur-
do concepire qualsiasi formazione 
politica, e dunque anche la , co-
me una entità metafisica storica-
mente immodificabile. l contrasto 
tr a noi e la e non è scritto nelle 
stelle. Per  noi, come per  la , deve 
valere la concezione stabilita nella 
Costituzione  cui princip i e valori 
consentono, anzi sollecitano, svi-
luppi e innovazioni della società 
che, per  quanto ci riguarda, colli-
mano con la nostra prospettiva. l 
contrasto non è, e non può essere 
dunque sui valori costituzionali, 
ma è sugli , sulle scelte po-

litiche, sugli i di riferimen-
to; è sulla prassi di un sistema di 
potere obsoleto e fonte di deforma-
zioni, è sulla concreta opera di go-
verno. 

l i contrasto si è fatto più netto 
negli ultim i anni n ragione del fat-
to che U'segno dominante nella po-
litic a de è stato il neoliberlsmo, una 
visione conservatrice della moder-
nizzazione, un'involuzione privati -
sta e asslstenzialista dello Stato so-
ciale. a e è apparsa sempre più 
sotto l'assillo di recuperare posizio-
ni di potere che la riduzione del 
consenso e la dinamica politica le 
aveva fatto perdere. E' a questo fine 
che si è ingegnata a far  sopravvive-
re in ogni modo una coalizione or-
mal consunta sollecitandone, come 
cemento essenziale, un o 
anticomunista. E' a questo fine che 
è andata alla ricerca di un recupero 
di investiture impropri e ed esterne. 

n tal modo, però, non si dà vita 
ad una lìnea che ambisca ad af-
frontar e secondo un disegno strate-
gico di qualche respiro, come pur  si 
era annunciato, i temi rilevanti del 
passaggio d'epoca qui in a e in 
Europa. Piuttosto si ritorn a alla 
piattezza di una impostazione neo-
centrista, vale a dire di una difesa 
del più potenti i costituiti , 
con l'aggiunta del tradizionale as-
sistenzialismo. E si intende bene 
perché lo schieramento doroteo ri -
vendica, su questa strada, il suo 
primato. 

o avvio del processo 
congressuale della e n on ha fino-
ra messo in evidenza l'enuclearsi di 
posizioni che si aprono a sollecita-
zioni, pur  presenti nella tradizione 
e nella base elettorale di quel parti -
to e, più in generale, nel mondo cat-
tolico, verso soluzioni più avanzate 
delle contraddizioni attuali. 

a democratica non 
può non connotarsi in relazione a 

?[uesti fatti di oggi. Essa non ha per 
me e non sconta uno spostamento 

a destra della , ma si ripromett e 
di battere una politica di destra 
quale si manifesta in concreto. Non 
e un'operazione di potere finalizza-
ta a cacciare pregiudizialmente la 

e all'opposizione, anche se una ta-
le eventualità deve essere conside-
rata come un aspetto possibile della 
normalit à democratica, particolar -
mente e in un Paese dove 
il problema è quello di un eccesso di 
stabilità nel ruoli di governo. -
ternativa è una strategia positiva 
che vuol fondare una diversa politi -
ca, perseguire un ricambio di classi 
dirigenti , una nuova direzione poli-
tica e governativa. Essa si configu-
ra come una esigenza democratica 
E rimari a dopo quarantanni di 
locco del sistema politico. 

a più stolta, infine, e falsa delle 
obiezioni mosse alla proposta di al-
ternativa democratica è che si trat -
terebbe, in fin del conti, di un'alter -
nativa di tipo laicista con il recupe-
ro anche di elementi anticlericali. 
Tutt a la nostra elaborazione, e la 
nostra condotta — che tanto hanno 

contribuit o allo stabilirsi della pace 
religiosa nel nostro Paese — non 
solo garantiscono da simili ritorn i 
indietro, ma positivamente com-
portano nel processo di alternativa 
non solo la presenza del cattolici, 
che già sono numerosi nelle file no-
stre e di sinistra, ma di quelle forze 
d'ispirazione cattolica che possono 
convenire su un programma inno-
vatore nel pieno rispetto del propr i 
convincimenti. 

a politica di alternativa non è 
certo — e non potrebbe essere — 
una dichiarazione di obsolescenza 
della questione cattolica. Non è e 
non può essere rappresentata — 
anzi contraffatta — come un allen-
tamento del nostro impegno nel 
confronti di una realtà così com-
plessa, grande e vitale, troppo spes-
so mortificat a n politica dal vinco-
lo democristiano. Se così fosse, la 
nostra sarebbe una linea ben pove-
ra di respiro strategico, di spessore 
culturale, di tensione morale. Al 
contrari o noi guardiamo oggi alle 
cultur e e alle forze cattoliche con 
una attenzione e una sensibilità 
acuite propri o dagli effetti delle 
sconvolgenti ristrutturazion i e 
cambiamenti di questi anni: essi 
sollecitano una più piena disloca-
zione democratica dell'impegno so-
ciale e civile del cattolici. 

Non , quindi, riaffer -
mare la validit à e autonomia della 
ispirazione cristiana in un disegno 
di trasformazione della nostra so-
cietà. o abbiamo già fatto da gran 
tempo. E' un riconoscimento, tut-
tavia, che occorre ribadir e propri o 
nel momento n cui si manifestano 
tensioni neointegraliste e conser-
vatrici che puntano a recidere 11 le-
game tra presenza cattolica e voca-
zione riformatric e e a scoraggiare 
le forze più avanzate presenti nella 
stessa . Sono tendenze che trova-
no una risposta sempre più alta al-
l'intern o stesso della comunità ec-
clesiale: perché è evidente 11 danno 

o generato da un rapporto 
meccanico tra fede e politica donde 
è scaturita e scaturisce piuttosto 
una strumentalizzazione della fede 
che il contrario. 

a democratica non è 
un processo politico a una sola di-
mensione. Non si tratt a quindi sol-
tanto di fare una corretta politica 
rivolt a al cattolici, bensì di elabora-
re un programma riformator e e 
una politica nei quali il cristiano e 
il cattolico possano pienamente ri -
conoscersi, esprimere l'autenticit à 
della propri a ispirazione e del pro-
pri o impegno sociale e civile. 

l nostro , dunque, non è 
solo quello, pur Tondamentale, del 
dialogo. E neppure solo quello — 
altrettant o essenziale — di affer-
mare 11 principi o pluralistico come 
regolatore delta nostra vita sociale, 
politica, culturale e civile. No, la 
sfida è ben altra. Essa concerne
caratteri di una forza riformatric e 
moderna. Ecco 11 tema che noi pro-
poniamo al Paese, ai partiti , alle 
forze intellettuali , ma che abbiamo 
posto nel corso di questa relazione 

o a noi stessi. 

Uno scorci o del palaspor t di Firenz e dove ier i mattin a è iniziat o il diciassettesim o congress o dei comunist i italian i 

C , bisogna essere at-
tenti, compagne e compa-
gni, nel proporr e il tema 
della crisi dei partit i politi -

ci. a trasformazione che essi han-
no subito è stanno subendo è abba-
stanza evidente ed è sensibile il di-
stacco che — soprattutto tra le gio-
vani generazioni — si manifesta ri -
spetto alla partecipazione e alla mi-
litanza politica nei partiti . Tuttavia 
gli indici elettorali i riman-
gono tra 1 più alti del mondo; e i 
collaudati meccanismi dell'uso del 
potere dimostrano di tenere assai 
bene. Ciò è segno di una penetra-
zione negli interessi e di una parte-
cipazione assai diversa da quel che 
noi immaginiamo e che certamente 
sarebbe auspicabile, ma non è me-
no e, anzi, è forse ancor  più coinvol-
gente. Penso alle i elezio-
ni regionali siciliane e alla fatica 
grande del nostri compagni din-
nanzi al sicuri tort i altrui , dinnanzi 
alla pessima amministrazione e 
agli esempi ancor  più scandalosi, 
ma penso anche alla loro ftica di 
front e ad un sistema di potere ca-

f riilare,  a clientele estese, a mezzi 
mponenti.'a strumenti di comuni-

cazione parziali od ostili. Non oc-
corre che dica qui il sostegno mora-
le e materiale che è necessario dare 
da parte di tutt i  compagni e di 
tutt o il partito . a ho fatto questo 
esempio per  ricordar e una realtà 
più generale. 

, cioè, essere consape-
voli che al divari o enorme delle 
possibilità materiali, esistente no-
nostante l successo democratico 
ottenuto con il finanziamento pub-
blico del partit i e nonostante t'im -
pegno davvero straordinari o del 
nostri militant i e sostenitori, a que-

sto divari o non si fa fronte soltanto 
con una campagna — che ci vuole, 
che ci è stata, che deve essere di più 
sostenuta — per  il diritt o ad una 
corretta informazione, ma si fa 
front e soprattutto mutando pro-
fondamente la qualità del nostro 
modo di essere. 

a lezione delle ultim e ammini-
strative è assai significativa. n tut-
ti  congressi delle città dove il ri-
sultato e stato deludente — anche 
se quel risultato non giustifica il ro-
vesciamento delle alleanze — si è 
constatato che le amministrazioni 
democratiche di sinistra andarono 
allo scontro, anche dove non erano 
apertamente divise, in una situa-
zione di grave logoramento. Per  re-
sponsabilità dei rapport i politici , 
senza dubbio. a questi stessi rap-
port i si erano tanto più tesi e logo-
rat i quanto più veniva meno l'ini -
ziale fervore, la prospettiva di un 
rinnovamento reale, della soluzio-
ne dei problemi corposi e concreti. 

i da noi lo smarrir e il senso 
straordinari o della esperienza delle 

giunte democratiche di sinistra. 
>ggi che hanno già preso da qual-

che tempo il via giunte pentapartl-
tlche il confronto già si fa chiaro. n 
ogni modo, una rottur a fu operata 
con  metodi del passato: e  comu-
nisti citando 1 nomi dei sindaci che 
essi hanno dato alle città che han-
no contribuit o ad amministrare, 
non solo non hanno da arrossire, 
come accade ad altri , ma possono 
andarne orgogliosi. 

Tuttavi a e e che 1 muta-
menti economici e sociali, nelle cit-
tà e soprattutto nelle maggiori, le 
difficolt à finanziarie, le responsabi-
lit à crescenti avrebbero richiesto 
una più efficace conoscenza della 
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fondano non solo su i politiche, ma anche sull'attaccamento 
ai valori profondi del movimento operaio. à del partito, 

basata sulla libertà del confronto, non è un bisogno 
di parte, ma un bene per  i lavoratori, la democrazia, la nazione 

realtà, un adeguamento della cul-
tur a del partito , un più stretto rap-
porto con le popolazioni. 

Ecco il problema del partito . Noi 
dobbiamo sapere andare oltr e le so-
luzioni che noi stessi proponemmo 
e che furono in altr i momenti effi-
caci. , per  farlo, dobbiamo ri -
mettere in discussione anche la for-
ma del partito , la sua capacità di 
collegamento con la società, con 1 
saperi, con il modificarsi degli inte-
ressi e delle sensibilità. Guai a noi 
se rinunciassimo a quello che ab-
biamo con tanta fatica e pazienza 
costruito. Parlo del complesso no-
stro modo di essere, dei nostri stru-
menti fondamentali, innanzitutt o 
la nostra stampa e innanzitutt o 
«l'Unità*  e . Un'opera di 
risanamento finanziario e di rinno-
vamento è , ma sentiamo 

tutt i — e in primo luogo i compagni 
che più ci lavorano — che occorre 
andare avanti con coraggio e con 
idee nuove. Parlo del funzionamen-
to stesso del centro del partito , dei 
regionali, delle federazioni che for-
niscono una intelaiatur a solida e 
robusta ma in cui un'opera di ri-
pensamento funzionale, di snelli-
mento, di responsabilizzazioni pre-
cise, di elevamento cultural e va 
ovunque compiuta. Parlo, però, so-
prattutt o della organizzazione di 
base, della sezlo ne, che ha costitui-
to e costituisce la struttur a portan-
te della nostra organizzazione. a 
sappiamo che la sezione territoria -
le, che è e ovunque, 
non ha la stessa efficacia nel picco-
lo e nel grande centro, laddove fa 
tutt'un o con una forma di organiz-
zazione di vita popolare e dove, in-

vece, può a stento ospitare una pic-
cola riunione politica. Per  questo, 
accanto alle sezioni territorial i da 
tempo abbiamo quelle di fabbrica, 
di azienda, delle università. a se 
anche questo è e non 
ci dà ancora tutt o quello che è ne-
cessario in una società così com-
plessa. , compagne e 
compagni, la grande lezione di -
gi . Un partit o moderno, del 
rinnovamento e della trasforma-
zione sociale, deve anche essere ca-
pace di e continuamente 
nuove forme di organizzazione. Se 
vogliamo oggi un più forte partit o 
di programma e di lotta assai più 
stretto deve essere l'intreccio, pro-
blema per  problema, con le capaci-
tà tecniche per  potere scegliere, de-
cidere ed agire con piena conoscen-
za. Se vogliamo, come dobbiamo 

volere, piena coerenza programma-
tica ponendoci sempre dal punto di 
vista dei lavoratori e della parte 
meno difesa del popolo, abbiamo 
bisogno di maggiore competenza. l 
partit o di programma che inten-
diamo sempre di più costruire deve 
sapere utilizzare la parte migliore 
delle capacità e dei saperi di cia-
scun campo: contano non i progetti 
generici, ma le politiche, lo siorzo 
puntuale e preciso per  individuar e 
gli obiettivi a breve, a medio, a lun-
go termine. 

E ciò è tanto più necessario quan-
to più lo sviluppo della vita demo-
cratica del partit o pone in maggior 
luce la ricchezza di cultur e e di po-
sizioni presenti in esso. a l'obiet-
tivo del dibattit o e della stessa lotta 
politica è sempre la ricerca di un 
{>unto di composizione e di sintesi, 
a ricerca di un indirizzo unitario . E 

un grande tema, quello del rappor-
to tr a democrazia e unità.PgOi 
tratt a solo della dialettica di posi-
zioni politiche e programmatiche 
nei gruppi dirigenti , ma anche di 
different i sensibilità ed esperienze 
derivanti da collocazioni diverse 
nella realtà politica e sociale, dal-
l'amplissima articolazione di fun-
zioni e di compiti che contraddi-
stingue oggi la collocazione dei co-
munisti in molteplici ambiti di atti -
vità: basti pensare al sindacato, al 
Parlamento, alle rappresentanze 

, agli Enti locali, al mo-
vimenti e alle organizzazioni di 
massa. 

Noi non facciamo della unita, co-
me si dice, un feticcio. E tuttavi a se 
un partit o cessa di essere un orga-
nismo politico unitari o nega anche 
la propri a ragione d'essere. Ecco la 
sfida che ci viene lanciata dalla 

stessa crescita democratica della 
società, dagli sviluppi del decentra-
mento, dai consolidamento di una 
strategia delle autonomie che ab-
biamo affermato come tratt o costi-
tutiv o della nostra visione della so-
cietà, dello Stato e del partit o stes-
so. A questa concezione non dob-
biamo e non vogliamo rinunciare. 
Sentiamo la ricchezza enorme che 
viene dal sistema complesso in cui 
si articola la presenza del comuni-
sti, dalla valorizzazione di sedi e di 
momenti specifici di iniziativa e di 
elaborazione.  comunisti sono per 
l'autonomia piena del sindacato, 
della cooperazione, dei movimenti 
e delle organizzazioni di massa in 
cui sono presenti. E una distinzione 
più precisa va anche stabilita ri-
spetto alle rappresentanze elettive. 
Nel rispetto dei ruolo e delle funzio-
ni degli organismi dirigenti del 
partito , va definita con più rigore la 
responsabilità primari a delle rap-
presentanze istituzionali nel Parla-
mento, nelle , negli Enti lo-
cali per  le scelte da. compiersi in 
ciascuno del quadri i 
che ad esse competono. 

a noi faremmo un danno alla 
democrazia italiana se dimenticas-
simo che il segreto vero del nostro 
contribut o alla sua salvaguardia e 
al suo consolidamento sta nell'es-
serci mossi come partit o unitari o 
nel suo seno e unitari o verso gli al-
tri , sulla base di una visione comu-
ne del problemi della società e dello 
Stato. e della democra-
zia deve mirar e a questo: che la ric-
chezza delle , l'articolazione 
delle funzioni e della direzione, i 
momenti di autonomia nella elabo-
razione rafforzin o 11 carattere del 
Partit o come un corpo che sa muo-
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versi unitariamente, non per  forza-
te omogeneità, per composizioni di-
plomatico-parlamentari del nostro 
confronto politico. Questa unità 
non è la nostra. à nasce e si 
rafforza se ad ogni livello vi è una 
direzione forte, non per  imperio, 
ma per  qualità, cioè per  flessibilità, 
per  prontezza, per  capacità proget-
tuale, per  le conoscenze che incor-
pora e per  11 rapporto che crea con 
le competenze. 

a nostra unità ha bisogno di un 
alto clima politico e morale, ha bi-
sogno del rispetto di un codice di 
comportamento non scritto, ma es-
senziale del costume dei comunisti: 
la serietà intellettuale, il rigore del-
la modestia, lo spirit o di tolleranza, 
di ascolto e di comprensione reci-
proca, la lotta contro ogni spirit o fi 
faziosità. 

l partit o ha bisogno di dirigenti 
sperimentati; e dunque anche ai un 

solido e ben selezionato apparato: il 
"movimento operaio e popolare deve 
battersi contro formidabil i orga-
nizzazioni, ricche di ampi e capilla-
ri apparati. 

a se vogliamo dirigenti , funzio-
nari e no, che siano all'altezza dei 
loro compiti, noi dobbiamo obbedi-
re nelle scelte al criter i della capaci-
tà, della dedizione al lavoro, dell'in -
tegrità. 

a via che abbiamo o 
non ha nulla a che vedere con le 
soluzioni che di volta in volta sono 
state date a questi problemi. Noi re-
spingiamo il centralismo di matri -
ce staliniana, la concezione del par-
tit o come organizzazione suprema, 
ma respingiamo anche forme più 
moderne e ovattate di centralismo 
plebiscitario. 

Ci chiedono se è possibile vera-
mente evitare 11 formarsi di corren-
ti , di frazioni, di gruppi. o credo 

che una distinzione netta vada ope-
rata. E' assurdo negare l'esistenza, 
ovvia e inevitabile, di affinit à di 
culture, di collocazioni sociali, di 
sensibilità. Soffocarle è sbagliato. 

a un altro modo per  soffocarle sa-
rebbe quello di avvalorare il frazio-
nismo, e cioè il radunarsi per  sepa-
razione degli uni dagli altri . Ciò 
non favorisce la circolazione delle 
idee, ma la blocca; ciò genera non la 
discussione, ma la ostilità recipro-
ca; ciò determina n luogo dell'au-
todisciplina di partit o la disciplina 
di frazione. e la cronaca 
di ogni giorno ci mostra quale fat-
tore di degenerazione incontrolla-
bile dei partit i e della vita democra-
tica nel suo e sia venuto an-
che da questo frantumarsi di grup-
pi in cui spesso è irriconoscibile la 
motivazione politica. 

a se il manifestarsi di affinit à 
tendenziali è inevitabile e il loro 

cristallizzarsi frazionistico è un 
danno, non c'è altra strada che 
quella di rafforzar e e regolare con 
precisione il dibattit o interno, ren-
dendolo norma della nostra vita di 
partit o e confermando così con 
maggiori ragioni la esigenza della 
piena unità nella attuazione delle 
decisioni di tutt i o della maggio-
ranza. 

à del nostro partit o e la co-
munanza ideale della sinistra non 
si fondano, però, soltanto su ragio-
ni politiche. C'è qualcosa che va ol-
tr e e che non dobbiamo mai dimen-
ticare. E*  l'attaccamento e la pas-
sione profonda per  i valori attorno 
ai quali è cresciuta la lotta del mo-
vimento operalo e che sono il risul-
tato non solo di uno spontaneo sen-
timento, ma di un lungo sforzo cul-
turale: la passione per  la causa del-
la giustizia, della eguaglianza, della 
libertà. Non vi è contraddizione tra 

la concretezza della politica e l'at-
taccamento a queste ragioni di fon-
do. E se e quando vi è, allora vuol 
dir e che c'è qualcosa di profonda-
mente sbagliato. Noi non preten-
diamo né di possedere il vero, né 
d'essere superiori ad altri . E quan-
do Gramsci parlò d'egemonia non 
intendeva le grossolanità che gli 
sono state attribuite . Altra , come i 
fatt i provano, è la radice del fanati-
smo: non la nostra cultura storica, 
critica, scientifica. Noi sappiamo di 
essere una associazione umana fal-
libil e come tutt e le altre. a non 
rinunciamo a pensare che non è fa-
tale vivere in un mondo in cui pre-
valga il più forte e il più violento, in 
cui prevalga, come è stato detto, 
l'avere rispetto all'essere. 

Se questa, care compagne e com-
pagni è la nostra diversità, tenia-
mocela. a se questa parola non 
piace, togliamola pure di mezzo. 

e è la cosa: l'importan -
te è che noi non pensiamo che laici-
tà voglia dire assenza di princìpi 
ideali e morali perché è vero perfet-
tamente il contrarlo. E' 11 dogmati-
smo che può giustificare ogni sua 
vergogna, pensando d'essere sem-
pre nel vero. a laicità vuol dire 
confronto e coerenza tra valori e 
fatti , tr a idealità e politica. 

Sono certo che da questo con-
gresso, propri o perche abbiamo 
molto discusso, uscirà un partit o 
rinnovato innanzitutt o nelle idee e 
più saldamente unito. E l'unit à dei 
comunisti non è un bisogno di par-
te, ma un bene per  la causa dei la-
voratori , della democrazia, della 
nazione. 

Andiamo avanti compagni, e an-
date avanti soprattutto voi, giovani 
compagne e compagni. 

E andate avanti voi, compagni 
della Federazione giovanile comu-

nista. Voi che avete voluto giusta-
mente un rapporto nuovo con il 
partito , fatto di autonomia e di re-
ciproca discussione, che avete avu-
to il coraggio di rischiare e di sfida-
re il nuovo, e che, così facendo, ave-
te già saputo rendervi protagonisti 
di movimenti nuovi. Una associa-
zione umana si illanguidisce e si 
spegne quando cessa  dialogo tra 
le generazioni: quando l'anziano si 
chiude nella saggezza o nello scon-
fort o o nel cinismo di una esperien-
za vissuta e il giovane ignora che la 
sua forza vitale, la sua speranza, il 
suo più pronto acume hanno biso-
gno sempre di misurarsi con 11 ba-
gaglio della memoria storica. Noi 
comunisti non vogliamo fare que-
sto errore. 

Avanti dunque tutt i insieme, 
compagne e compagni, nella fran-
chezza e fraternit à del nostro dibat-
tito . a ha più che mai bisogno 
del comunisti. 

l discorso dì apertura pronunciato da Paolo Bufalini 
o innanzitutto rivolgere a nome 

del congresso un caloroso saluto alle delega-
zioni straniere — più di cento — dei partit i 
comunisti, dei partit i socialisti, socialdemo-
cratici, laburisti , del movimenti di liberazio-
ne nazionale, di altre forze progressiste, de-
mocratiche, di pace. 

Un cordiale saluto e ringraziamento rivol -
go alle delegazioni dei partit i democratici 
italiani , alcune delle quali guidate dai loro 
segretari; alle delegazioni del sindacati dei 
lavoratori , delle organizzazioni e associazio-
ni cooperative, , culturali , 
femminili , studentesche, combattentistiche 
e partigiane. 

Saluto e ringrazio le eminenti personalità 
della scienza, dell'arte, della cultura presen-
ti al nostro congresso. Saluto e ringrazio gli 
esponenti del corpo diplomatico. Ai giorna-
listi e agli inviati delle radio e televisioni 
rivolgo un vivo augurio di buon lavoro. 

Ed infine un saluto a tutt i gli invitati , ed 
n particolare al compagni di Firenze e a 

tutu coloro che con la loro opera assicurano 
l migliore svolgimento del nostri lavori; alle 
forze dell'ordine e al compagni del servizi di 
vigilanza. 

Prima di dare inizio al lavori, vogliamo 
rivolgere il nostro pensiero ai tanti nostri 
compagni che sono scomparsi nel periodo di 
tempo che ci separa dal XV  Congresso e, 
per  essi tutti , ricordar e i massimi dirigenti 
del partito ,  compagni membri del Ce e della 
Ccc. 

E' mancato al partit o e , è manca-
to al movimento di lotta per  la pace, la liber-
tà e 11 socialismo, Enrico Berlinguer. o ri -
cordiamo con a commozione, con af-
fetto e gratitudine. Egli fu colto dal malore 
mortale nel pieno delle sue forze e del suo 
impegno. Non , non posso qui oggi 
commemorarlo. Enrico Berlinguer, succe-
duto nella guida del partit o a Togliatti e a 

, ha lasciato dell'opera sua una im-
pronta profonda, durevole. Egli ha persegui-
to con originalit à e tensione ideale e morale 
gli obiettivi della difesa della democrazia 
italiana e del suo sviluppo; gli obiettivi del 
risanamento della vita pubblica e dell'orga-
nizzazione dello Stato, nella direzione di una 
trasformazione democratica e socialista del-
la società, dando particolare attenzione al-
l'emergere di nuove contraddizioni, di nuo-
ve esigenze, di forze nuove. a dato la pre-
minenza ai decisivi problemi della pace ed a 
quelli dello sviluppo ed emancipazione di 
tutt i f popoli del mondo: si è battuto per  que-
sU obiettivi, e per  U disarmo, con ampiezza 
di visione e passione e unitaria , ed -
sieme con realismo ed à di proposte 
e lnlzlaUve sino agli ulUml giorni della sua 
vita. Egli ha affermato e perseguito la -
scindibile unità di socialismo, democrazia e 
libertà. n questa prospettiva, ha chiara-
mente visto e valorizzato la funzione specifi-
ca dell'Europa, del movimento operalo occi-
dentale e della sinistra europea. 

E* scomparso Umberto Terracini . Viva è 
nella memoria di tutu — ed è parte di primo 
plano della storia dltali a e del movimento 
comunista, socialista e democratico -
nazionale — la sua alta figura di strenuo, 
deciso combattente per la libertà e 11 sociali-
smo, di intellettuale e parlamentare , 
di militant e operoso, . 

Sono scomparsi Artur o Colombi, Antonio 
, Vittori o Vidali : fort i combattenU e 

uomini eminenti del movimento operalo -
liano e . 

Non sono più fra noi valorosi e cari com-
pagni, 1 quali tutt i hanno lottato contro il 
fascismo, nella a e, in questi de-
cenni, per  la causa della democrazia e del 
socialismo. i basti ricordare: Vittori o Bar* 
dinl, Anelito Barontini , Giulio Cerreti, i 
Polano. E ancora, Antonio Cicalini, France-
sco , Will y Schiapparelli, o Paler-
mo, Pietro Grifone, Franco , Ameri-
go Terenzi, i Porcari, o , 

e , Carlo Venegoni, i Pira-
stu, i , o Francesconl, Clau-
dio Truffi , Alfonso . 

Ed è scomparso un grande intellettuale di 
questo secolo che fu amico di Gramsci, ami-
co di Togliatti , ed è stato sempre vicino alla 
lotta e alla vita del nostro partito: Piero 
Sraffa. 

o infine: la cara compagna Adriana 
Seroni, membro della e e della Se-
greteria, donna di forte personalità che ha 
dato un contributo instancabile e prezioso 
alle lotte del partito , in particolare nel cam-
po della liberazione della donna: e il caro 
compagno o Valori , esemplare militan- . 
te socialista e comunista, esimio parlamen-
tare. 

Ad essi tutt i — e ai tanti che non ho nomi-
nato — va 11 nostro commosso e riconoscen-
te pensiero. 

Vi invito ad un minuto di silenzio. 
n una situazione come l'attuale, che non 

esitiamo a definire cruciale per  il mondo, 
per  l'Europa e per , percorsi e stretti 
da contrastimi sentimenti di preoccupazio-
ne e di speranza, e da elementi negativi e 
distruttivi , ma anche da forze l'innovatric i 
ed energie costruttive, grandi e giustificate 
sono le attese per  11  Congresso nazio-
nale del Partito comunista italiano. 

Arriviam o a queste nostre assise dopo una 
lunga e intensa campagna precongressuale, 
che si è svolta sotto il segno della consapevo-
lezza della funzione nazionale, rinnovatrice, 
del nostro partito , delle sue accresciute re-
sponsabilità nel concorrere a determinare 
quello che sarà 11 futur o corso politico e il 
Upo di sviluppo del nostro Paese. 

l dibattit o che ha preceduto questo con-
gresso costituisce una novità degna di nota: 
sia per  uno sviluppo inusitato della nostra 

a dialettica, sia per  la più compiuta e 
metodica informazione che se ne è data al-
l'opinione pubblica. 

Tutt o questo ha portato la vita democrati-
ca del partit o su un terreno più avanzato; 
ma ha anche comportato il sorgere di pro-
blemi nuovi, complessi, che dobbiamo risol-
vere. E ci riusciremo se terremo ferme alcu-
ne linee di condotta e di azione che appar-
tengono al nostro costume di comunisti, al 
nostro stile, e anzitutto: chiarezza delle posi-
zioni diverse e anche divergenti; rispetto re-
ciproco e lealtà; rigore politico e intellettua-
le congiunto a spirito di comprensione e tol-
leranza. 

o con un tale metodo, e -
doci a questi valori, si garantirà la prima 
delle condizioni che possono assicurare l'u-
nità sostanziale del partito , unità a cuisem-
pre, attraverso la Ubera dialettica, dobbia-
mo tendere ad arrivare. 

a fondamentale condizione è la chia-
rezza della linea e della prospettiva politica, 
decisa con il più ampio consenso e la mag-gore consapevolezza possibili. Non colgono 

sostanza della questione comunista colo-
ro ch'e si pongono di fronte ad essa n termi» 
ni astrattamente , o secondo abu-

Firenze accoglie con 
soddisfazione i delegati del 
Congresso nazionale del 
Pel — ha detto nel suo sa-
luto al congressisti il sin-
daco di Firenze o 
Bogianckino —. Una gran-
de forza politica costitu-
zionale sceglie la nostra 
città come sede di un suo 
dibattit o per  la scelta di 
una linea politica che con-
corra ad interpretar e e a 
definir e la nostra società e 
la nostra epoca. Alle con-
clusioni di questo congres-
so il mondo politico nazio-
nale e internazionale guar-
da con vivissima attesa, 
consapevole che nella deli-
neazione degli anni a veni-
re non si potrà prescindere 
da esse. 

Firenze ha una fisiono-
mia vivace e variegata; in-
sieme ad altre forze socia-
liste e laiche, anche piccole 
ma ricche di tradizioni , il 
vostro partit o è al governo 
di questa città che tanto si-
gnifica nel mondo intero. 
Poiché a Firenze si è stabi-
lit a una coalizione diversa 
da quelle consuete, sottrat-
ta alla logica degli schiera-

 saluti 
del 

sindaco 
o 

ianckino fJ>U 

menti precostituiti, questa 
città è stata definita un la-
boratorio, un momento di 
sperimentazione. Parteci-
piamo insieme, con fidu-
cia, a questa esperienza: il 
messaggio di Firenze è un 
incentivo per  noi e al tem-
po stesso un impulso an-
che per la vostra /orza poli-

tica. 
Assisto attonito alle pre-

tese di coloro che al Pei ri -
chiedono prove suppletive 
della sua maturit à demo-
cratica: questo esame di 
maturit à il Pel lo ha passa-
to da tempo e a pieni voti. 
Chi pensa così auspica nel 
fatt i un paese rappresenta-
to da un bipartitism o che 
per a non è un model-
lo valido. 

Firenze è città d'art e e di 
cultura. e arti -
stica e culturale è un ponte 
più solido fra i popoli che 
non i trattati : constatiamo 
che in questa direzione se-
gnali significativi e gene-
rosi si manifestano e ci di-
cono che l'Europ a non può 
restare divisa in due, muti-
lata, e che non è detto che 
gli scismi siano eterni; an-
zi, l'esperimento storico 
prova il contrario. E Firen-
ze, fuori da ogni astratta 
invocazione alla pace, può 
trovar e nelle radici della 
sua origine, nella sua im-
magine di città di cultura, 
alimento per  far  progredi-
re questo colloquio. 

Firenze ha sempre posto 
al centro del suo divenire 
rincontr o fra le genti, la 
sua volontà di pace e di 
confronto stabilendo così 
nel tempo un nesso inscin-
dibil e fra solidarietà e li -
bertà individuale, ha detto 
Paolo Cantelli portando il 
saluto dei comunisti fio-
rentin i al congresso.  pae-
si del , in par-
ticolare. hanno trovato 
confluenza di propositi 
nelle sale di Palazzo Vec-
chio, nelle aule dell'Uni -
versità, nelle piazze della 
città. 

Siamo certi che in un 
momento come questo, ca-
rico di tensioni e di disegni 
di guerra, queste assise sa-
ranno uno stimolo in più 
perché da Firenze si alzi 
ancora una volta la voce 
della ragione e della pace. 
Siamo certi che dalla rela-
zione di Alessandro Natta, 
dal dibattito , dalle decisio-
ni del nostro congresso 
verrà un aiuto alto e dura-
tur o a dare più consapevo-
lezza e più forza all'insie-
me del comunisti fiorenti -
ni e toscani. 

a pochi mesi siamo im-
pegnati in una coalizione 
di governo a Firenze che 

e di Paolo 
Cantelli, 

segretario 
del Pei 

di Firenze 

ha riaperto, dopo un perio-
do di rapport i difficil i nella 
sinistra, una prospettiva 
positiva. a coalizione fon-
da se stessa su un progetto 
di lavoro, su plani che ridi -
segneranno il volto e le 
funzioni della città. Una 
impostazione che ha con-
sentito di superare divisio-
ni a sinistra e di trovare un 
confronto vivo e leale col 
Pll. 

o nostro resta 

Suello di mutare la qualità 
elio sviluppo, senza que-

sto sforzo non si affronte-
ranno le questioni nazio-
nali e per  prima la questio-
ne meridionale che è pro-
blema di qualità dello svi-
luppo generale del Paese. 
Ecco perché vogliamo ri -
volgere ai compagni della 
Sicilia, della Calabria, del-
la Campania, che combat-
tono nelle trincee più espo-
ste, un o di lotta 
per  una battaglia che co-
stituisce un nodo italiano. 
Questo congresso costitui-
sce un fatto culturale di 
estremo interesse anche 
per  la nostra citta, n que-
sto 1986 capitale della cul-
tur a europea. Noi speria-
mo soltanto di saper  trarr e 
poi, a Firenze, nel nostro 
lavoro quotidiano, tutt i i 

ssibllt frutt i di quell'ela-
razione più generale che 

il congresso produrrà . 
Gradit i ospiti stranieri e 

italiani , rappresentanti dei 
partit i comunisti e operai, 
del partit i socialisti, social-
democratici, del movimen-
ti di liberazione nazionale, 
compagne e compagni ve-
nuti da ogni parte , 
i comunisti fiorentin i vi 
porgono un caloroso ben-
venuto e un fervido augu-
ri o di buon lavoro. 

satl schemi di a politica, trala-
sciando o ignorando la realtà ampia di una 
forza radicata nella società, coinvolta, quale 
protagonista, nelle sorti della nazione e della 
democrazia. 

Certo, non si vive solo di tradizioni e nem-
meno delle glorie e dei meriti del passato. 

a propri o da questo patrimonio — che ab-
biamo costruito in sessantacinque anni di 
lavoro e di lotte, di nuove elaborazioni poli-
tiche e teoriche — traiamo la forza e la capa-
cità di porre oggi a noi stessi e a tutte le forze 
democratiche e popolari italiane  problemi 
del governo delle i che percorro-
no e trasformano la realtàdel mondo con-
temporaneo e del nostro Paese. Sappiamo 
che ciò comporterà sempre più un ammo-
dernamento e un rinnovamento del nostro 
partit o (e di tutt i 1 partiti) . A questo compito 
il nostro  Congresso è chiamato a dare 
nuovo contributo ed impulso. 

Cade, questo nostro congresso, nel qua-
rantesimo anniversario della nascita della 

a . Quarant'anni sono tra-
scorsi da un evento che rigenerò 11 Paese, 
che fu 11 coronamento della lotta antifasci-
sta, della ; fu 11 frutt o della più 
ampia unità nazionale la quale tradusse 
quella lotta e quella a in guerra di 
liberazione nazionale vittoriosa. Questo av-
venne nel quadro della vittori a sul nazi-fa-
seismo da parte della grande alleanza del-
l'Unione Sovietica con gli Stati Uniti d'Ame-
rica, con la Gran Bretagna, con le altre po-
tenze democratiche, con tutt i  popoli che 
s'erano ribellat i al barbaro disegno di domi-
nazione mondiale di r  e di . 

a a e la a diedero al 
mondo la prova che n a erano scese n 
campo e si erano affermate sulla scena na-
zionale quelle grandi masse lavoratric i e po-
polari che erano rimaste escluse dal proces-
so risorgimentale e dalla fondazione dello 
Stato unitari o e che, diventando le protago-
niste della nostra storia nazionale, aprivano 
al Paese una prospettiva di rinnovamento 
profondo, democratico e sociale. 

Quell'unit à nazionale che allora si rag-
giunse dette poi vita alla Costituzione re-
pubblicana che, per  i principi di libertà, de-
mocrazia e giustizia sociale in essa sanciti, e 
per  il programma riformator e in essa trac-
ciato, e e resta una delle più avanzate. Oggi, 
in base ad una ormai lunga esperienza che 
ha anche messo in luce limit i e disfunzioni, e 
a seguito delle stesse conquiste realizzate, e 
sotto l'urgere dei problemi nuovi, si richiede 
che vengano apportate modifiche al sistema 
istituzionale. 

a a — ebbe a dire Togliatti — 
deve rinnovare . a le cose, lo si vede, 
sono andate n modo assai contraddittori o 
rispetto a quel fine. E1 o che vi sono 
state i conquiste del lavoratori e 
una espansione della vita democratica, a 
prezzo di dure lotte e di gravi sacrifici del 
lavoratori e delle masse popolari. Vi è stata 
una crescita economica e uno sviluppo com-
plessivo del Paese. , è ben noto, si tratt a 
di uno sviluppo contorto, squilibrato, che ha 
accentuato antiche , antichi mail, 
e ne ha generati di nuovi. 

o questo quarantennio il sistema po-
litico-istituzional e uscito dalla a e 
fissato nella Costituzione è stato salvaguar-
dato nelle sue fondamenta. Ciò è stato il ri -
sultato — al di là di divisioni, aspri contrasti 
insorti — di un concorso delle forze politiche 
e sociali che erano state segnate nel profon-

do dal fascismo e dalla lotta contro di esso, e 
avevano potuto così esprimere e ad un tem-
po formare la salda coscienza democratica 
del popolo italiano. l quale, per  questa ra-
gione, ha saputo resistere al colpi duri , ai 
ricatt i sfrontati, alle manovre , agli 
attacchi e ai complotu delle forze reaziona-
rie, del terrorismo, delle forze eversive. Oggi 
incalzano, con 1 problemi irrisolti , contrad-
dizioni e minacce nuove. 

 valori della democrazia e della nazione 
sono stati sempre da noi impostati e vissuti 
n una visione ampia, non corporativa, pro-
vinciale, bensì nazionale e , 
e con una partecipazione — conUnuamente 
alimentata dalla nostra coscienza di com-
battenti per  il socialismo — alle battaglie 
per  la pace nel mondo, per  la libertà dei po-
poli, per  la a degli Stati, per uno 
sviluppo di tutte le aree del mondo, a comin-
ciare da quelle economicamente arretrate, 
per  la costruzione di un nuovo ordine econo-
mico internazionale. l nostro internaziona-
lismo, inoltre, o abbiamo vissuto e afferma-
to in termini via via nuovi, adeguandoci al 
mutamenti della situazione politica, assu-
mendo le necessarie e opportune lnlzlaUve 
autonome che servissero ad estendere il 
fronte della distensione, della cooperazione, 
del disarmo. 

Tale nostra e e tale nostra 
condotta si sono rivelate valide e giuste nel 
passato, ma tanto più lo sono oggi, quando 
tutt e le novità, e mirabil i e drammaUche, 
nel mondo odierno; quando tutte le contrad-
dizioni laceranti, e i perìcoli che corre l'uma-
nità, così come le sue possibilità e prospetti-
ve di salvezza e di rinascita, pongono la vita 
del nostro pianeta — in ogni sua parte, nes-
suna esclusa — sotto 11 segno della -
pendenza, e dunque della e col-
laborazione e cooperazione pacifica, di una 
coesistenza che sappia divenire convivenza 
tr a tutt i gli Stati, tra tutte le libere nazioni a 
cominciare dalle due maggiori potenze. 

Per  primo. Togliatti chiaramente vide che 
con l'avvento degli armamenti atomici l'u-
manità entrava n un'epoca nuova: la pace 
diventava necessità assoluta e obietUvo 
prioritario . Ne derivava non solo una impo-
stazione nuova del rapport i internazionali, 
ma la premessa di una strategia rivoluzio-
narla nuova.  Pel ha coerentemente segui-
to questa strategia — portata avanU da -
gi o e da Enrico Berlinguer  — sino ad 
oggi, alle Tesi che no! discutiamo. 

 fronte alla gravità di questi problemi e 
di quelli che travagliano 11 nostro Paese, bal-
za con rinnovata forza ed evidenza l'attuali -
tà della ispirazione nazionale e unitari a che 
ci ha guidati. a questa, nelle condizioni 
odierne profondamente mutate, non potrà 
tradursi nel concreto che n termini profon-
damente nuovi. E* chiaro che non ci si può 
limitar e ad amministrare gli assetti attuali, 
senza proporsi ed avviare subito l'opera di 
trasformazione. Occorre rinnovare la nostra 
società anche in base alle esperienze, critica-
mente valutate, sin qui fatte in Europa e nel 
mondo. Ebbene, per  realizzare un'opera di 
tale portata — lo credo — occorre ritrovar e 
un nuovo terreno unitari o sul quale si svi-
luppi, nella chiarezza, la lotta per una alter-
nativa di indirizzi , di programmi, di classe 
dirigente, di governi: l'alternativ a democra-
tica per  la quale noi ci battiamo. n quali 
modi e per  quali vie, è questione centrale del 
dibattit o di questo congresso. 

Buon lavoro, compagne e compagni. 
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